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L' imperialismo, da un equilibrio 
instabile a uno ancora più instabile 
Il processo di erosione degli 

schieramenti interstatali che ave­ 
vano unilateralmente caratteriz­ 
zato il secondo dopoguerra mon­ 
diale e di cui non è certamente 
prossima la fine, questo proces­ 
so che lo scoppio della crisi eco­ 
nomica generale nel 1974-75 ha 
decisamente accelerato e in cui 
noi vediamo da tempo uno dei 
segni della crescente instabilità 
del mondo capitalistico, è senza 
dubbio contraddittorio, tormen­ 
tato e, soprattutto, disteso su un 
lungo arco di tempo; ma è un 
fatto reale e inarrestabile. Non è 
nemmeno detto che, a lunga sca­ 
denza, il suo punto di approdo 
debba consistere in un raggrup­ 
pamento di Stati diversi dagli at­ 
tuali intorno ad una delle attuali 
superpotenze contrapposta all'al­ 
tra, piuttosto che nella formazio­ 
ne di un blocco di potenze minori 
destinato a scalzare una di quelle 
e a prenderne il posto nella scac­ 
chiera degli antagonismi imperia­ 
listici. 
E' una prospettiva - quest'ul­ 

tirna - sulla quale lasciamo che 
si arrovellino i cultori di enigmi­ 
stica milirare e diplomatica. Re­ 
sta perè il fatto die, dietro l'as­ 
sordante frastuono e l'accecante 
bagliore di una successione or­ 
mai interminabile di. guerre guer­ 
reggiate, si svolge ora, sorda ma 
rabbiosa, una guerra non com­ 
battuta a colpi di cannone, che 
ha per teatro, non meno di quel­ 
le sostenute da eserciti, flotte e 
squadriglie aeree, l'immenso cam­ 
po dei rapporti materiali di forza 
fra gli Stati. Ed essa non infuria 
tra quelli che sembravano desti­ 
nati ad essere gli avversari d'ob­ 
bligo del futuro corne del passato 
e del presente, gli Usa e l'Urss, 
ma quelli che in teoria dovreb­ 
bero essere gli alleati per anto­ 
nomasia, eternamente schierati 
sullo stesso fronte: cioè gli Usa 
da una parte e i paesi industria­ 
lizzati di Occidente (ivi incluso, 
s'intende, il Giappone) dall'altra. 
Che in tale guerra sia oisibil­ 
mente all'attacco la superpotenza 
americana è ovvio e naturale; ma 
è un attacco mirante alla difesa 
di posizioni un tempo sicure che 
gli alleati, oisibilmente tutt'altro 
che bellicosi o truculenti, stanno, 
lo vogliano o no, per determina­ 
zioni puramente materiali, mi­ 
nando e corrodendo, un atracco 
in cui si riflette, diversamente 

che in passato, non tanto lo stra­ 
potere della forza, quanto una 
crescente debolezza almeno rela­ 
tiua. 

Gli Usa che, appena calato il 
sipario sullo spettacolo pirotec­ 
nico di unità e solidarietà occi­ 
dentale al summit di Versailles, 
si precipitano ad imporre dazi 
compensativi sulle importazioni 
di acciaio e prodotti siderurgici 
dalla CEE e a mettere l'embargo 
alla fornitura all'Urss delle at­ 
trezzarure e delle tecnologie per 
il gasdotto siberiano, ivi compre­ 
se quelle fornite da compagnie 
operanti in Europa su licenza 
amèricana, tendendo nel contem­ 
po a rendere inoperante il pro­ 
getto nippo-sovietico di sfrutta­ 
mento in comune dei giacimenti 
petroliferi di Sakhalin (progetto 
nel quale Tokyo ha già investito 
260 milioni di dollari); gli Usa 
che mostrano chiaramente di non 
avere nessuna intenzione di mo­ 
difi.care la . loro politica di alti 
tassi d'interesse o di rinunciare 
a servirsi dell'arma dell'alto cam­ 
bio del dollaro corne mezzo di 
pressione su tutti i suoi concor­ 
renti, combinandola con l'arma 
del proteeionismo in campo tes­ 
sile e con quella delle divergen­ 
ze in materia di politica agricola, 
sanno senza dubbio che le rea­ 
zioni degli alleati sono e conti­ 
nueranno ad essere infinitamente 
più deboli delle loro proteste 
verbali ( corne ha dimostrato per 
l'ennesima volta il più recente 
vertice di Bruxelles), ma sanno 
nello stesso tempo di scontrarsi 
in resistenze che nessuno si sa­ 
rebbe sognato d'immaginare solo 
due o tre anni fa, e di cui non 
esita a farsi punta di lancia pro­ 
prio quella Gran Bretagna che 
passaua per vassalla di ferro del­ 
!' America. 

Sanno che, su tutti o quasi 
tutti i punti del contenzioso con 
l'Europa e il Giappone, il tem­ 
po li costringerà a fare conces­ 
sioni sempre più rilevanti, cosl 
corne sanno che non basta sosti­ 
tuire Haig con Shultz per ricon­ 
quistare le simpatie perdute fra 
gli arabi senza guastarsi · con 
Israele, o per riprendere il con­ 
trollo delle posizioni minacciate 
o già pregiudicate nell' America 
Latina senza urtarsi con Londra. 
Ma i fatti impongono loro d'es­ 
sere duri, da un lato perché ca­ 
piscono che se v'è un momento 
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in cui mette conto di picchiare 
sull'Urss, quindi anche sull'Ost­ 
politik, è proprio questo, il mo­ 
mento cioè in cui Mosca si di­ 
batte in difficoltà economiche 
per giunta comuni a tutti i paesi 
del Patto di Varsavia e in diffi­ 
coltà politiche e militari sia in 
Europa (Polonia!) che fuori (Af­ 
ghanistan, Medio Oriente!), è 
quindi deboie e promette di es­ 
serlo ancor più in avvenire, dal­ 
I'altro lato perché, all'ombra di 
questa debolezza, sentono cre­ 
scere la forza dei loro naturali 
concorrenti, quindi nemici, eco­ 
nomici, gli Stati industriali di 
Occidente, e li vorrebbero pro­ 
speri, sl, ma corne eterni vas­ 
salli, non corne ostacoli sulla pro­ 
pria strada. 

E' la complessità e contraddit­ 
torietà di questi rapporti di volta 
in volta amichevoli ed ostili, in 
cui perè I'ostilità tende via via 
a prevalere sull'amichevolezza, 
che rende difficilmente decifrabi­ 
le ad occhi superfi.ciali il corso 
dell'imperialismo verso nuovi 
contrasti, conflitti e guerre, fino 
a precipitare nell'abisso di un, 
carneficina generale. In tale cor, 
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La nostra 
solidarietà alle 

masse oppresse 
mediorientali 

Nel momento ln cui le masse 
proletarle e oppresse palestlne• 
si e llbanesl vengono massacra­ 
te dall'eserclto lsraellano con 
la compllcltà degll .Statl lmpe­ 
rlallsti, compresl quem falsa­ 
mente socialisti, cosi come de­ 
gli Stati arabl loro fratelli a pa­ 
role ma che nella realtà non 
hanno mal fatto nlente dl dl­ 
verso da lsraele ( « settembre 
nero », Tall-el Zaâtarl, la nostra 
solldarietà con la loro lotta è 
inseparablle dalla denuncla di 
tutti coloro che additano la « so­ 
luzlone » in un nuovo accordo 
delle bande imperialiste · e de· 
gli Stati arabi e in un « aluto » 
degli Stati che si fregiano del 
nome di " socialistl ». 

La nostra solidarietà va ai 
combattenti proletari e alle mas­ 
se oppresse; la loro lotta conti­ 
nua oltre questa battaglia, attra­ 
verso la quale hanno potuto rl­ 
conoscere tutti i loro nemici; 
hanno potuto vedere che essa 
coïncide con la lotta di tutti gll 
sfruttati del Medio Oriente con­ 
tro tutti i poteri costitulti. 

1 proletari e le masse palestl­ 
nesi, veri senza patria, saranno 
all'avanguardia in questa batta­ 
glia, ln ~ui è necessarlo. che an. 
che il proletariato d'Occidente 
trovi il suo posto. 

Viva l'unione di tutte le mas­ 
se oppressé - comprese quelle 
d'lsraele - contro i poteri eo­ 
stituiti mediorientali, di cui 
lsraele è ormai solo il più forte 
baluardo, unito agli Stati suoi 
concorrenti nella regione dalla 
stessa necessità di opprimere, 
reprimere, disperdere il prole­ 
tariato e le masse senza riser­ 
ve, la loro forza di classe! 

Per lo sbocco proletario e 
classista della lotta delle 

masse oppresse palestinesi 
e di tutto il Medio Oriente 

L'offensiva militare israeliana, condotta allo scopo di annientare 
la forza militare e politica dei fedain e delle. loro organizzazioni, puè 
essere valutata, a prima vista, corne una nuova sanguinosa sconfitta 
dei palestinesi, dalla quale diffi.cilmente potranno risollevarsi, 

Mitragliati e bombardati, massacrati, scacciati da tutte le parti, 
abbandonati da tutti i loro alleati a parole (alcuni dei quali, corne 
Gheddafi, li consigliano di suicidarsi), i palestinesi vedono franare 
il quadro nazionale della loro lotta, anche rispetto ai limiti in cui 
era stata posta in questi ultimi anni. · 

Ma è. appunto questo aspetto della questione che preoccupa 
buona parte della borghesia internazionale. La battaglia perduta sul 
piano nazionale puè essere un rischio per la sua evoluzione futura. 
La sconfitta militare subita dai fedain è stata anzitutto una sconfitta 
politica dell'OLP, e un'accusa del ruolo « pacificatore » dell'Egitto 
e degli altri Stati arabi, perché l'iniziativa israeliana ha trovato nella 
loro politica lo spazio necessario. 

La vittoria militare di Israele 
è cosï, allo stesso tempo, il se­ 
gno di una trasformazione della 
Jotta che la massa oppressa dei 
palestinesi e nel Medio Oriente 
non potrà non continuare. Cosï, 
il sacrificio di vite umane intor­ 
no all'obiettivo nazionale, per le 
masse proletarie e oppresse di­ 
viene un terreno di rafforzamen­ 
to e di « educazione politica » 
formidabile. Esse hanno vissuto 
sulla loro pelle, nel senso più 
preciso, che cosa significhi fare 
affi.damento sulla diplomazia in­ 
ternazionale e sull'appoggio di 
Stati che dovrebbero essere loro 
fratelli solo in forza del loro 
« antisionismo ». 
Questo è già evidente nel fatto' 

che è in corso una divisione in 
due campi, prodotta dall'esigenza 
stessa della lotta militare (che 
esprime in modo concentrato le 
posizioni della politica), fra la 
popolazione araba: accanto ai 
palestinesi si sono inseriti nella 
lotta quegli elementi libanesi che 
si sono riconosciuti in essa, non 
importa qui vedere con quali 
motivazioni ideologiche, mentre 
la sinistra ufficiale capeggiata da 
Joumblatt, ha preso la pilatesca 

posrzione di tirarsi indietro con 
la giustificazione di non voler es­ 
sere lei a consegnare Arafat ad 
Israele. 
Si forma, in definitiva, l'ele­ 

mento classista, proletario, nella 
lotta del popolo palestinese, in 
cui l'elemento nazionale è stato 
il fatto scatenante. Questo ele­ 
mento, pur non scomparendo e 
non potendo scomparire, viene 
a trovarsi in secondo piano ri­ 
spetto alle esigenze della lotta di 
classe che vede uniti contro di 
essa non solo Israele e le poten­ 
ze imperialistiche che l'appoggia­ 
no, ma anche quegli Stati che, 
dal punto di vista superficial­ 
mente nazionale, potevano sem­ 
brare alleati naturali del popolo 
palestinese. 

In realtà, il popolo palestinese, 
corne tutti gli altri popoli, è an­ 
ch'esso un'entità doppia: da una 
parte vi sono gli strati sociali 
superiori, abituati a convivere 
con gli strati sociali superiori 
degli altri Stati arabi, Jegati a 
Joro dai vincoli dell'economia, 
del commercio, dei rapporti e 
della collaborazione di classe. 
Dall'altra, vi è la gran massa, 
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I progetti impossibili della 
<< sinistra da governo >> 

Sono orrnai decenni, per non 
dire mezzi secoli, che un attem­ 
pato « nuovo soggetto politico » 
ingombra la scena politica euro­ 
pea. Esso è formato dai partiti 
politici che fondano le loro for­ 
tune elettorali . sulla rappresen­ 
tanza della classe operaia, a cui 
sono tenacemente aggrappati an­ 
che quelli che si conviene chia­ 
mare i ceti progressisti, cioè tut­ 
ti quei giovani ( e meno giovani) 
Ieoni che sperano di salire nella 
scala sociale ponendosi sulle 
spalle degli operai. 
Le aspirazioni di questi ceti, 

saldandosi con le illusioni che gli 
operai europei nutrono nel loro 
présente Jivello di spontaneità. 
hanno costituito una ideologia, 
chiamata anche « cultura » da­ 
gli interessati; dovere cioè della 
« sinistra » di non cavalcare irre­ 
sponsabilmente la piazza, ma 
elaborare contenuti e program­ 
mi atti a governare la società ca­ 
pitalistica. Come le ragazze per 
bene non hanno da battere le 
strade, ma riservare le loro gra­ 
zie al futuro marito, cosï la sini­ 
stra per bene deve essere anch' 
essa « da marlto », anzi pardon 
,, da governo ». · · 
Questa ideologia deriva dall' 

illusione, nutrita oggi anche da 
moiti operai, che i mali della 
classe operaia derivino dalla po­ 
litica, erronea e/o 'disonesta, dei 
governi espressi dai partiti bor­ 
ghesi, la DC e/o i Jaici in Italia, 
la destra giscardiano-gollista in 
Francia, la ferrea signora That­ 
cher in Gran Bretagna e cosï via. 
Basterebbe perciè sostituire 

questi partiti e queste politiche 
volte a promuovere la miseria, 
con partiti e politiche, che, per 
essere di « sinistra », abbiano co­ 
rne proprio fine lo sviluppo e l' 
espansione, perché la classe ope­ 
rata stia meglio ed avanzi. 

Mentre in realtà è l'insieme 
delle forze economiche elemen­ 
tari - il gioco combinato di tut­ 
ti i soggetti e di tutte Je rela­ 
zioni, parte integrante della defi­ 
nizione dei primi, che forma il 
cosiddetto « modo di produzio­ 
ne » - che determina l'alternar­ 
si di espansioni e crisi e perciè 
produce « in ultima analisi » i 
progetti dei politici, la « sinistra 
da governo » ritiene che sia essa 
con i suoi progetti a poter mu­ 
tare il reale. 
I ripetuti scacchi subiti negli 

ultimi decenni hanno in realtà 
ridimensionato moite ambizioni 
per cui i « progetti politici » si 
riducono sempre di più a cercar 
di riprodurre i normali compor­ 
tamenti della società capitalisti­ 
ca - questo sarebbe il « nuovo 
realismo post-marxista » - spe­ 
rando che essi non siano troppo 
catastrofici per la base elettorale 
dei « sinistri da governo ». 
La più recente « rottura di cor­ 

na » della « sinistra da governo » 
è l'esperienza Mitterrand in Fran­ 
cia, ovvero « la gauche au pou­ 
voir». Nel 1981 disoccupazione 
e inflazione - conseguenza ne­ 
cessaria dell'attuale fase della 
crisi capitalistica - dilagavano 
in Francia. La « gauche » li im­ 
puta alla inettitudine del « noto 
ladro di diamanti » Giscard e 
dell'ottuso professor Barre e pro­ 
pone un progetto, in cui, at­ 
traverso un accresciuto inter­ 
vento statale nell'economia, ven­ 
gono rilanciati gli investimenti 
(chissà perché la destra non li 
vorrebbe mai fare questi famosi 
investimenti! Forse preferisce 
comprare diamanti, caviale e 
champagne ... ) e perciè giù posti 
di Javoro, aumenti di salario, di­ 
minuzione di orario, riuscendo 
anche a pagare gli indennizzi per 
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Grande mobilitazione e 
grande bidonata 

Corrispondenza da Roma, 30.6.82 

Indicendo con notevole preavviso 
il « megasciopero » generale del 25 
giugno, i sindacati confederali si pre­ 
figgevano di dimostrare a Governo e 
Confindustria di essere tuttora l'uni­ 
ca forza in grade di riuscire a gover­ 
nare le tensioni che l'intensificarsi 
dell'attacco padronale produce all'in­ 
terno della classe operaia e dei set­ 
tori a reddito fisse in genere. L'adu­ 
nata oceanica di Roma da questo 
punto di vista puè dirsi pienamente 
riuscita. Merloni, Spadolini e Co. so­ 
no avvertiti: ne! fare e rifare i conti 
in tasca al proletariato, devono co­ 
munque tener conte delle esigenze 
poste dall'opera di mediazione e di 
collaborazione di quello che si con­ 
ferma essere un insostituibile part­ 
ner. E non è privo di significato il 
fatto che, pochi giorni dopo l'ammuc­ 
chiata di Piazza del Popolo, Spadolini 
sia intervenuto d'imperio per impe­ 
dire all'Intersind (l'associazione pa­ 
dronale delle industrie a partecipa­ 
zione statale) di disdettare a sua volta 
J'accorde sulla contingenza. Piena riu­ 
scita della difesa « intransigente » 
della scala mobile, dunque? No, nes­ 
suna illusione al riguardo. Come an­ 
che i boss delle tre Confederazioni 
si sono premurati di dire -. ua le 
righe - alla piazza, l'obiettivo è di 
arrivare ad una trattativa dietro la 
cui « globalità » mascherare o far di­ 
gerire con il minimo possibile di re­ 
sistenze tanto la svendita dei contratti 
che la revisione del meccanismo della 
contingenza. 

Il Sindacato aveva annunciato il 
bellicoso proposito d'impedire l'ingres­ 
so nel corteo a spezzoni alternativi. ln 
realtà, tante per la sapiente regia sin­ 
dacale che pëf I'assenza di una rile­ 
vante presenza di settori antagonisti 
- che nei giorni precedenti si erano 
scontrati tra loro proprio . sulla que- 

stione della partecipazione o meno 
al corteo sindacale -, sono mancati 
quei momenti di tensione che, per 
esempio, caratterizzarono ne! dicem­ 
bre 1977 la manifestazione naziona1e 
dei Metalmeccanici a Roma. Cio ha 
fatto sl che · quei pochi settori di 
classe che avevano deciso di scen­ 
dere in piazza su proprie parole d'or­ 
dine sono stati tollerati e. controllati 
con discrezione. Solo quando lo spez­ 
zone del Coordinamento familiari con- · 
tro la repressione - peraltro abba­ 
stanza consistente - ha cercato di 
portarsi sotto il palco degli oratori, 
il servizio d'ordine sindacale è inter­ 
venuto con decisione a scopo precau­ 
zionale. 

Significative anche il fatto che, ben­ 
ché Roma fosse « invasa » da 300 
mila manifestanti e oltre divisi in 
quattro cortei, la città non è .stata 
investira più .di tante da questa ma­ 
rea: si è trattato di una manifesta­ 
zione « in punta di piedi ». Anche in 
questo il Sindacato ha dato prova di 
essere in grado - corne si compia­ 
ceva di rilevare il giorno dopo il 
Corriere della Sera - di dar sfogo 
aile « tensioni popolari » assicurando 
al contempo la loro canalizzazione ed 
istituzionalizza:lione. Sapiente anche 
il dosaggio con cui il servizio d'ordine 
sindacale ha fatto entrare in piazza 
i vari cortei: stranamente, quei set­ 
tori tipo DP che sono in odore di 
« fronda » nei confronti della Jinea 
sindacale sono arrivati in piazza a 
festa finita . 
ln questo conteste, la « giornata di 

lotta » è stata null'altro che un'im­ 
mensa sagra popolare, nel cui ormai 
classico repertorio non potevano man­ 
care i fischi indirizzati alla volta di 
Benvenuto. Il direttivo unitario ha 
poi pudicamente attribùito la respon­ 
sabilità della contestazione ai terri- 

( continua a pag. 6) 
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I progetti impossiblli della 
<< sinistra da governo >> 

le nazionalizzazioni. Una mera­ 
viglia! Mitterrand è portato ail' 
Eliseo a furor di elettori. La « si­ 
nistra da governo » italiana ma­ 
gnifica questa «nuova » esperien­ 
za agli occhi degli opérai italia­ 
ni. Ecco cosa si dovrebbe fare 
anche in Italia; investire, espan­ 
dere l'economia, esportare, solo 
un sadico affamato del sangue 
dei poveri corne Andreatta puè 
non capirlo ... I progetti che PCI, 
sindacati (ed anche, sia pure con 
ondeggiamenti, il PSI) offrono 
agli operai sono la copia esatta 
del programma di governo di 
Mitterrand. 
Ma la realtà è purtroppo in 

arretrato rispetto ai progressi 
della cultura della « sinistra da 
governo » ed è ancora legata al 
paleomarxismo. 
Per avere una politica espan­ 

siva bisogna procurarsi i capi­ 
tali e questo è molto difficile 
dati gli attuali tassi d'interesse. 
Mitterrand cerca di superare 
questo ostacolo al solito in mo­ 
do « politico »: cerca di « corn­ 
prare » dagli USA un abbassa­ 
inento dei tassi d'interesse attra­ 
verso una politica estera filo­ 
atlantica. Ma i tassi d'interesse 
non sono alti perché la politica 
USA vuole umiliare l'Europa, ma 
sono alti perché anche l'econo­ 
mia USA è impegnata allo spasi­ 
mo nella difesa delle sue quote 
di rnercato e necessita anch'essa 
di capitali da attrarre. La crisi 
consiste proprio nell'hnposslbili­ 
tà, non nella non volontà di e­ 
spansione per tutti. L'espansio­ 
ne di un soggetto particolare im­ 
plica perciè necessariamente la 
contrazione degli altri, anche at­ 
_traverso lo scontro aperto. Altro 

perciè che i sogni di accorde in-· 
ternazionale (Nord- Sud o Est­ 
Ovest o quello che sia), di con­ 
certazione, di partnership nutri­ 
ti dalla politica francese. 
Di fronte al no, economico pri­ 

ma che politico, anzi politico per­ 
ché ancorato all'economia, degli 
USA, la « sinistra da governo » 
francese deve rinfoderare i suoi 
sogni e adottare il comporta­ 
mento di tutte le altre borghe­ 
sie europee: procurarsi i capi­ 
tali per sopravvivere nella crisi 
attraverso l'aumentato sfrutta­ 
mento degli operai. Quindi più 
disoccupazione, più inflazione, 
corne Barre, corne Giscard ... 
Nello stesso tempo la Francia 

deve mettere un po' di acqua nel 
suo « gallismo » internazionale 
ed accettare, data la violenza del­ 
l'offensiva USA, un ruolo più su­ 
balterno rispetto alla Germania, 
necessario punto di riferimento 
per ogni borghesia che voglia re­ 
sistere agli USA. 

A questo punto, a parte i dia­ 
manti e il folklore, Mitterrand 
diventa indistinguibile da Gi­ 
scard, corne in ltalia Lama di­ 
venta simile ad Andreatta ( con 
cui ha in comune anche la pipa). 
Con una elegante piroetta la 

« sinistra da governo » resta allo­ 
ra soltanto quella versione della 
politica borghese più capace di 
cattivarsi la benevola attesa de­ 
gli operai per qualche tempo, 
pronta ad essere sostituita dalla 
« destra da govemo » quando gli 
operai disillusi richiederanno più 
energici trattamenti. La sconfit­ 
ta della influenza della « sinistra 
da governo » tra gli operai euro­ 
pei è il compito forse più urgen­ 
te oggi per i comunisti. 

DA PAGINA UNO 

Per lo sbocco proletario e ·classista della lutta 
delle masse oppresse di tutto il Medio Oriente 

rappresentata qui più che in 
tutte le aitre popolazioni della 
regione, da puri proletari che 
vendono la loro pelle al miglior 
offerente in pace, prima di ven­ 
derla in guerra. 
Da un certo punto di vista la 

somiglianza del destino dei pa­ 
lestinesi con quello degli ebrei 
è impressionante: sono i pale­ 
stinesi che compongono in gran 
parte degli Stati arabi l'apparato 
pubblico e il personale dirigente 
delle grandi società. Ma per altri 
versi il destino è molto diverso. 
I palestinesi non sono un popolo, 
corne per lo più è toccato agli 
ebrei per ragioni storiche, co­ 
stretto per sopravvivere ad esco­ 
gitare le più varie forme di com­ 
mercio, dal più miserabile fino 
aile vette finanziarie. La divisio­ 
ne di classe è più sensibile nella 
« diaspora » palestinese che in 
quella ebraica (non si parla qui 
di lsraele in quanto Stato, dove 
la divisione di classe è ben chia­ 
ra). 
Si è creata una élite di pale­ 

stinesi negli Stati arabi del golfo 
(Arabia Saudita, Kuwait, Qatar, 
Ernirati arabi uniti, Bahrein), i 
quali non hanno accolto « pro­ 
fughi » ma solo « immigranti » 
( corne si legge in un articolo di 
« Le Monde», pubblicato anche 
da « La Stampa » del 16/6/82), 
mentre la gran massa dei « pove­ 
racci » si addensa nei campi pro­ 
fughi del Libano, Siria e Giorda- 
nia. · 
Ad una élite dispersa nel mon­ 

do arabo fa da contrappeso la 
grande massa dei proletari e 
« poveracci » che è sfruttata nei 
diversi paesi: a cominciare da 
Israele, dove supera il mezzo 

milione, alla Cisgiordania (800 
mila), alla Giordania (oltre un 
milione), alla Striscia di Gaza 
(450 mila). Una massa che ogni 
giorno si modifica, che supera 
i confini per ragioni di lavoro: 
proletari che si spostano, sfrut­ 
tati in tutti i paesi allo stesso 
modo e rispetto ai quali i 15 o 
20 mila morti nel Libano assu­ 
mono un peso persino irrisorio. 
Tutti i palestinesi sono « uni­ 

ti » dall'ansia di avere la loro 
terra, ma i benestanti sono an­ 
che uniti alla borghesia araba, 
interessata ad una situazione di 
stabilità, senza masse fluttuanti 
e mine sociali vaganti di proie­ 
tari che concepiscono la loro 
lotta armata non solo sui piano 
nazionale, ma anche su quello 
sociale. E la borghesia araba, an­ 
zi la particolare forma degli 
Stati nazionali in cui ~li interessi 
borghesi sono intrecciati con gli 
interessi delle famiglie dell'op­ 
pressione feudale e patriarcale, 
è legata, da questo punto di vi­ 
sta, anche allo Stato di lsraele, 
che ha cessato da tempo di com­ 
battere corne il proprio « nemi­ 
co naturale », per quanto su que­ 
sto punto, esistano divisioni in 
base agli interessi specifici delle 
singole classi dominanti nazio­ 
nali. 

* * * 
La borghesia israeliana chiede, 

mentre le sue truppe sono atte­ 
state a 300 metri dai loro bersa­ 
gli, in questo momento, di ri­ 
scuotere il prezzo della sua ope­ 
razione militare, consistente in 
un annientamento dell'organizza­ 
zione militare e politica dei fe­ 
dain e in uno Stato « sovrano » 

in Libano, il che significa forte 
contro le masse palestinesi e li­ 
banesi. La diplomazia americana, 
da parte sua, ha escogitato un 
piano che, indipendentemente 
dalle sue possibilità di essere 
poi applicato, è tipico della situa­ 
zione sopra descritta: oltre mille 
marines americani (appoggiati 
possibilmente da un· contingente 
francese in funzione di copertu­ 
ra) dovrebbero mettere « in sal­ 
vo » i fedain imbarcandoli su 
navi per poi « disperderli » in 
diversi paesi arabi: Siria, Alge­ 
ria, Irak (l'Egitto si è dichiarato 
disposto a ospitare solo i diri­ 
genti politici): il frutto militare 
sarebbe cosï assicurato ad Israe­ 
le. 
Questo, al di là della forma in 

cui l'esodo avverrà, mostra un 
punto saliente della questione: 
mentre si trattava per relegare 
i palestinesi in uno staterello, la 
diaspora non poteva non conti­ 
nuare. La stessa soluzione in 
quel senso richiedeva una opera­ 
zione di « ripulitura » militare 
che Israele si è assunta non solo 
per sé ma per tutto l'ordine sta­ 
bilito mondiale, l'ordine della 
borghesia internazionale, com­ 
prese le sue sezioni arabe. 
La questione che si pone ora 

ai tutori dell'ordine è un'altra: 
una soluzione militare non puo 
bastare. Da una parte sta la « ce­ 
cità » di Israele (o, piuttosto, di 
una parte della sua classe domi­ 
nante), che interpreta il suo ruo­ 
lo di polizia fin nel senso di spaz­ 
zar via anche lo stato maggiore 
dell'OLP, ossia l'attuale direzio­ 
ne politica dei palestinesi; dal­ 
l'altra sta la parte più « illumi­ 
nata,» di quest'ordine internazio- 

DAI BOLLETTINI DEGLI ORGANISMI Dl· BASE 

Il salario secundo )la confindustria 
Il Bollettino nazionale di coordinamento e di iniziatioa proletaria « Scio­ 

pero », del 5 giugno 1982 al suo numéro 4, contiene una serie di articoli e di 
comspondenze: Accumulare le [orze - Confindustria all'attacco; Ecco cosa vuole 
la Con(mdustria - Magneti Marelli: bilancio di 4 anni di latta di fabbrica - Note, 
su/la repressione in fabbrica (Ire di Trento, Niguarda di Milano), sulla Fiat, 
su/la maniiestazione operaia contra Merloni a Trento, ed altre. Da « Sciopero » 
riprendiamo l'articolo sulla proposta in 7 punti della Confindustria in cul si 
mostra in modo comprensibile che cosa effettivamente vogliono gli industriali 
e di fronte a che cosa il sindacato collaborazionista si sta preparando a calare 
per l'ennesima volta le brache. 

<< La Confindustria non ha tardato 
a comunicare, dopo la disdetta dell' 
accordo sulla scala mobile, le sue idee 
su corne dovrebbe essere il salario 
operaio. 

« Ecco i 7 punti della Confindu­ 
stria, che sono stati riportati dal suo 
giomale «Il Sole 24 ore» del 10.6.82: 
« 1) Determinazione periodica, per 

via negoziale, di un salario minimo in­ 
terconfederale. Tale determinazione 
potrà essere punto di riferimento pei: 
il trattamento di cassa integrazione 
speciale e di indennità di disoccupa­ 
zione speciale. 

<< 2) Diversa incidenza della scala 
mobile da determinare per via nego­ 
ziale, anche per attenuare gli effetti 
inflazionistici del meccanismo attuale. 

« 3) Destinazione di una quota di 
contingenza ad aumento degli assegni 
familiari, al fine di privilegiare il sala­ 
rio familiare. 

« 4) Differenziazione del punto di 
contingenza in più livelli per premia­ 
re la professionalità. 

« 5) Riduzione del divario fra co­ 
sto del lavoro a carico dell'azienda e 
reddito effettivo a favore dei lavora­ 
tori. 

« 6) Armonizzazione dei vari livelli 
di contrattazione sotto il profilo del­ 
la periodicità dei con tenu ti. 

« 7) Articolazione dei punti prece­ 
denti in modo da consentire una di­ 
namica salariale complessiva che, sal­ 
vaguardando le retribuzioni reali dei 
lavoratori, rientri entro i limiri di 
compatibilità indicati dal governo. 

<< Abbiamo riportato i punti della 
confindustria cosl corne li hanno enun­ 
ciati gli industriali, usando lo stesso 
incomprensibile linguaggio che essi 
hanno in comune con i sindacalisti e 
che serve loro per truffare gli operai. 

<< Proviamo ora a capire rosa vo­ 
gliono dire questi 7 punti. 

<i Cominciamo con il settimo ed ul­ 
timo punto, che dice che, comunque 
si risrrutturi . il salarie, il monte sa­ 
lari totale deve aumentare entro i li, 
miti fissati dal governo, cioè per il 
1982 il famoso 16%. Tenendo conto 
che l'infiazione è approssimativamen­ 
te delle stesso ordine, se ne deduce 
che, in termini di potere di acquisto 
reale, la somma dei salari di tutti gli 
operai occupati deve restare « al più » 
eostantc, se non addirittura diminuire. 

« Ma gli altri punti prevedono for­ 
ti modifiche · dei rapporti salariali tra 
le varie categorie di lavoratori. 

« Il secondo punto prevede in pra­ 
tica di predeterminare gli scatti della 
scala mobile che dovrebbe cosl cre­ 
scere meno dell'inflazione (in quanto 
non sarebbero considerati gli aumen­ 
ti dovuti alle importszioni), mentre 
il punto quattro prevede di farla au­ 
mentare di più per gli strati alti e di 
meno per quelli bassi. 

<< Se si mettono insieme questi pun­ 
ti con l'ultime si deduce che, se la 
somma dei salari degli operai occu­ 
pati deve restare, al più, costante e 
simultaneamente bisogna premiare la 
cosiddetta « professionalità », allora i 
salari degli strati più bassi devono ne­ 
cessariamente diminuire in proporzio­ 
ne tanto maggiore quanto maggiore è 
l'apertura del ventaglio salariale che 
si vuole ottenere. 

« D'altra parte lo stesso sindacato, 
accettando il tetto del 16% e di pre­ 
miare la professionalità, ha implici- - 
tamente accettato di diminuire i sala­ 
ri reali della grande maggioranza degli 
operai. Ecco perché Merloni si è sen­ 
tito incoraggiato ad osare. 

<< Ma la confindustria vuole ristrut­ 
turare ancora più a fondo. Accettando 
il suggerimento dei vari uffici studi 
sindacali - veri allevamenti di teste 
di cazzo retribuite con i soldi delle 
quote sindacali pagate dagli operai - 
propone di ripartire il salario (punti 
1, 3 e 4) in tre parti: 

« a) il salario - chiamato << socia­ 
le » dagli esperti sindacali - (punto 
1 della piattaforma della confindustria) 
che la confindustria non vuole indi­ 
cizzato, ma negoziabile anno per an­ 
no con le confederazioni in modo da 
utilizzare la loro dimostrata buona vo- 

· lontà per ridurlo progressivamente. 
Bisogna sottolineare che gli industria­ 
li propongono che sia solo questo sa· 
lario minimo o «sociale» - non com­ 
prendente né la contingenza né aitre 
voci del salario - ad essere versato 
agli operai in cassa integrazione. Que­ 
sti perciè passerebbero dall'attuale 
90% della retribuzione ad un 30-40%. 
Il punto 1) della confindustria equi­ 
vale ad una drastica riduzione delle 
retribuzioni ai cassaintegrati, con gran­ 
de gioia di Andreatta che sanerebbe 

Abbiamo ricevuto da Napoli il nurnero unico di aprile 1982 di un bollettino 
«per la controinformazione e l'autodifesa proletaria», .intitolato Legittima difesa. · 

Il contenuto è formato da una serie di articoli e notizie da alcuni carceri. 
Particolare rilievo è dato all'articolo Repressione e dijesa proletaria che dà l'im­ 
postazione del lavoro fatto intorno a questo bollettino, in Giuda in paradiso 
si commenta efficacemente il fenomeno dei « pentiti »; in Imputazione: Assen­ 
teismo si prende posizione di fronte alla campagna dello Stato contro l'assen­ 
teismo in particolare nel pubblico impiego. A mo' di illustrazione del bollettino, 
pubblichiamo una sua breve nota sulla vicenda dei militari di leva arrestati in 
seguito all'azione Br nella caserma di S. M. Capua Vetere. 

Lo Stato dïspone: o baionette o manette 
~ Il 10 Febbraio a seguito dell'azio­ 

ne Br nella caserma di S. M. Capua 
Vetere furono arrestati 19 militari di 
leva per abbandono del posto e man­ 
cata consegna. 

<< La sentenza del 9-3- è stata: 
<< 3 assoluzioni, 10 mesi con la con­ 

dizionale ai soldati e ai graduati 2 an­ 
ni e 3 mesi con la condizionale e fe­ 
dina pulita per tutti. 

« E' fuori dubbio che rispetto aile 
pene previste dal codice militare le 
condanne sono state lievi in quanto 
l'episodio è più unico che raro ma di 
contro lo stato non ha perso l'occa­ 
sione di dare un altro avvertimento 
(vedi campagne in atto contro l'assen­ 
teismo) mostrando di saper essere 
« magnanimo » ma che, allo stesso 
tempo, non transige sulla disciplina 
e la difesa « dell'ordine democratico ». 

« Soprattutto nelle FF.AA. lo sta- 

to non ammette indisciplina "la dife­ 
sa dello stato è un dovere da assol 
vere senza discutere e non è dato li 
nessuno la scelta di arruolarsi: è un 
obbligo e basta". 

« Questo episodio corne quello del­ 
l'invio di truppe nel Sinaï, la campa· 
gna contro l'assenteismo, i licenzia­ 
menti e la cassa integrazione, la Ieg­ 
ge sui pentiti, la rlstrurrurazione so­ 
ciale economica e carceraria sono tas­ 
selli di un unico mosaico che raffigu­ 
ra la difesa incondizionata dell'eco­ 
nomia dell'ordine democratico, dello 
stato sotto la minaccia della repres­ 
sione, del carcere, del licenziamento. 

« LO STATO DISCIPLINA PER 
LA SUA DIFESA, E' INDISPENSA­ 
BILE CHE IL PROLETARIATO SI 
ORGANIZZI CONTRO DI ESSO 
PER LA SUA SOPRA VVIVENZA ». 

i buchi dell'INPS sulla loro pelle. 
« b) Il salario - chiamato « pro­ 

fessionale » dagli esperti sindacali - 
(punto 4 della confindustria) che ser­ 
ve a ricompensare capi, capetti, guar­ 
diani e leccaculo e che verrebbe << con­ 
trattato », cioè elargito senza auto­ 
matismi, in modo da poter essere da­ 
to e tolto. Non basta essere servizie­ 
voli e malleabili una volta, bisogna 
esserlo sempre e soprattutto « più ser­ 
vizievoli e disponibili degli altri ». 

« c) Il salario - chiamato « fami­ 
liare » dagli uffici studi - (punto 3 
della Conf.) che servirà a giustificare 
il licenziamento delle donne, perché 
tante ... c'è il salario familiare (pochi 
punti di contingenza). 

« In conclusione con questi punti 
la confindustria, sfruttando « idee » 
avanzate dai sindacati collaborazio­ 
nisti, vuole: 

« 1) svuotare ogni piattaforma ri­ 
vendicativa, moderata o avanzata che 
sia, imponendo che il costo totale del 
lavoro - contingenza inclusa - non 
debba aumentare in termini reali, 
anzi diminuire; 

« 2) eliminando gli automatismi a 
vantaggio della contrattazione con con, 
federazioni collaborazioniste e non 
controllabili dalla base, acquistare di­ 
screzionalità per premiare capi, ca­ 
petti e servi fedeli e creare la guerra 
e la divisione tra gli operai; 

<< 3) ridurre i propri oneri sociali, 
rinviando sulle tasse (punto 5), cioë 
ancora sui lavoratori, i propri versa­ 
menti previdenziali e riducendo for­ 
temente (punto 1) il trattamento dei 
cas sain tegra ti. 

<< La lotta degli operai deve orga­ 
nizzarsi per far fallire questo tenta­ 
tivo di stritolare i salari. Condizione 
della vittorîa è l'estromissione dalla 
guida delle lotte di quelle forze - ve­ 
di confederazioni sindacali con le loro 
dirigenze - che con le loro « corag­ 
giose proposte di riforma del salario », 
con il loro invito a non essere conser­ 
vatori, a non essere legati aile conqui­ 
ste del passato, hanno aperto la stra­ 
da a Merloni, Andreatta, Spadolini e 
soci ad organizzare questo massiccio 
attacco alla· classe operaia ». · 

Due momenti di 
opposizione all'art. 90 

ln due· casl si sono svolte altret­ 
tante manlfestazlonl nazionall del 
coordlnamentl degll organlsml con­ 
tra la represslone e del comltatl 
famlllarl del detenutl proletarl, en­ 
trambe contro l'appllcazlone dell'ar­ 
tlcolo 90 della legge penltenzlarla 
e, plù ln generale, contro li tratta­ 
mento pslco-flslco cul è sottoposta 
ln partlcolare la parte plù polltlclz­ 
zata della popolazlonè carcerarla. 

La prlrria manlfestazlone si è svol­ 
ta a Roma Il 25 glugno ln occaslone 
dello sclopero generale, medlante 
una parteclpazlone autonome al cor­ 
teo slndacale e con parole d'ordl­ 
ne antlrepresslve lndlpendentl. La 
seconda a Napoll Il 26 glugno con 
un corteo davantl al carcere dl 
Poggloreale, ln concomltanza con 
una fermata all'arla del detenutl e 
con comlzl e volantlnaggl ln un 
quartlere proletarlo della stessa 
clttà. 

L'artlcolo 90, corne è noto, co­ 
stltulsce quelle forma dl presslone, 
entrata ln vlgore Il 1° gennalo dl 
quest'anno ed oggetto dl proroge ln 
questl glornl, nel confrontl dl cen­ 
tlnala dl detenutl dl diverse carcerl 
speclall. Esso prevede la sospen­ 
slone delle regole dl trattamento 
stablllte dalla succltata rlforma e 
permette l'appllcazlone dl una se­ 
rie dl mlsure represslve e dl tsola­ 
mento: rarl colloqul attraverso ve­ 
trl spessi e citofonl che non fun­ 
zlonano, censura e llmltazlone della 
posta, lmposslbllltà dl rlcevere 11- 
brl, pacchl dl viverl, ecc. 
L'artlcolo ben si lnserlsce nella 

logica di trattamento dlfferenzlato 
che lo Stato rlserva al proprl re­ 
clusl: rlforma, • rlspetto della di­ 
gnltà della persona •, pontl d'oro 
e ricompense (prevlste nell'ultlma 
legge sui pentiti) per chi è llgio 
all'autorità carcerarla e al suol ar­ 
bltrl, sopporta e collabora con de­ 
lazlonl e pentlmentl; dlsagl, repres­ 
slone flslca, lsolamento, lnvece, per 
chi si oppone anche ln carcere 
alla disciplina e alla loglca dell'or­ 
dlne costltulto. 
L'artlcolo 90 qulndl ben si afflan­ 

ca al moltepllcl strumentl repressl­ 
vl adoperati dallo Stato borghese 
per frontegglare I segni dl dlssen­ 
so e dl rlbelllone sociale, 1 quall 
oggl occorre plù che ln passato 
reprimere ed lsolare, ln quanto l'ln­ 
stabilltà sociale è magglore a cau­ 
sa delle contraddlzlonl della socletà 
borghese. 

E' qulndl perfettamente glusta 
l'eslgenza opposta - che si tratta 
dl rafforzare - dl superare l'lsola­ 
mento, favorlre l'unlflcazlone delle 
varie spinte antlrepresslve, soprat­ 
tutto ln rapporto elle sltuazlonl rea- 
11 che rlguardano Il proletarlato e 
le sue condlzlonl dl lotte lmmedlata .. 
Da questo punto dl vlsta è stato 

slgnlficatlvo l'lntervento alla manl­ 
festazlone slndacale per favorlre Il 
contatto fra Il terreno della lotte 
antirepresslva e quello della dlfesa 
delle condlzlonl dl vite e di lotte 
del proletarl. . 

Di dlverso signlflcato, anche se 
plù significative date le clrcostanze 
attuall ln cul la represslo_ne è eser- 

nale (in cui gli Stati europei in­ 
tenderebbero essere la punta di 
diamante) che ha compreso da 
tempo che la direzione politica 
puramente nazionale dei palestl­ 
nesi è un elemento utile nella 
situazione data, per evitare un'e­ 
voluzione in senso sociale della 
lotta, la trasformazione della bat­ 
taglia fra popoli in battaglia fra 
classi. 

- Di fronte a questa eventualità 
sorgono le grida accorate contro 
l'eccidio e, soprattutto, l'invito 
(da parte dell'Egittol) di salvare 
Arafat e i quadri politici del­ 
l'OLP corne elemento di stabilità, 
nonostante tutto, dell'area. La 
borghesia internazionale si preoc­ 
cupa di questo aspetto che puè 
significare non solo la ripresa 
di una lotte disperata e « incon­ 
sulta » - a base di attentati - 
corne dopo il Settembre nero, 
ma anche un orientamento di­ 
verso fra le masse oppresse del 
Medio Oriente, poste di fronte 
alla _ necessità di lottare contro 
tutti i loro oppressori, sfiduciate 
nei confronti de~li Stati arabi 
che le hanno tradlte, 
Questa borghesia si chiede, co­ 

rne è scritto sul « Corriere della 
Sera » del 6 luglio: « Non usci­ 
ranno, forse, nuovi protagonisti 
più radicali e più furiosi da que­ 
sta ingiustizia? », e osserva: « I 
nuovi Arafat sono più giovani, 
più colti e più rabbiosi ». Puè 
darsi che fra loro vi siano i nuo­ 
vi dirigenti della lotta di classe 
proletaria. 
E infatti ora, dopo il silenzio 

delle ambasciate e dei ministeri 
« fratelli » al momento in cui la 
macchina della guerra martella­ 
va le città e i campi della resi­ 
stenza palestinese, la vita diplo­ 
matica araba si rianima. Non 
solo per salvare la faccia, ma 
per salvare il salvabile di uno 
sbocco borghese - per quanto 
limitato e possibile data la situa­ 
zione - alla lotta degli oppressi 
palestinesi e mediorientali. 
A questo si oppone, dai fatti 

stessi, lo sbocco proletario e 
classista, che parte dalla « di­ 
spersione » del proletariato e 
delle masse oppresse palestinesi, 
corne elemento non di debolezza 
ma di forza classista. Gli sfrut­ 
tati palestinesi hanno già agito 
da miccia nei confronti delle 
masse libanesi e di aitre regioni, 
per la risposta da dare a tutte 
le borghesie e classi dominanti 
del Medio Oriente, a tutti i loro 
Stati, con la latta di classe. Mai 

'è stato più chiaro che le masse 
sfruttate in questa lotta non han­ 
no altro da perdere che le catene 
che le legano al carro delle classi 
sfruttatrici. 

• • § Leggete e diffondete j 1 il programma comunista j 
• • 

L'ARTICOLO 90 
« Eslgenze dl Sicureua. Ouando 

rlcorrono gravi ed eccezlonall mo­ 
tivl dl ordlne e dl slcurezza, il Ml­ 
nlstero dl Grazla e Glustlzla ha fa­ 
coltà dl sospendere, ln tutto o ln 
parte, l'appllcazlone ln uno o plù 
stablllmentl penltenzlari; per un pe­ 
rlodo determlnato, strettamente ne­ 
cessario, delle regole dl trattamen­ 
to e degll lstitutl prevlsti dalla pre­ 
sente legge che possano porsi ln 
concreto contrasto con le eslqen­ 
ze di ordlne e slcurezza •. 

cltata anzltutto contro elementl 
estremamente polltlclzzatl, è stata 
la manlfestazlone sotto Il, carcere, 
un vivo momento per far sentira 
la solldarletà a chi è recluso per 
la sua opposlzlone allo Stato bor­ 
ghese, un elemento dl rottura del­ 
l'lsolamento ln cul è tenuto allo 
scopo dl flaccare la sua volontà dl 
lotte, e dl rlbadlmento del legame 
reale fra le lotte Interne contro 
le condlzlonl carcerarie e le lotte 
esterne contro la represslone. 

1 llrnltl, tuttavia evldentl, delle 
manlfestazlonl non ne offuscano Il 
slgnlflcato. Ouestl llmltl si sostan­ 
ziano ln una poslzlone, presente 
nel promotorl delle inlzlatlve, che, 
ln deflnltlva, dà per acquislto clô 
che è necessarlamente un punto 
d'arrlvo, ossla Il rlconosclmento 
dell'ldentltà fra le componentl po. 
lltlclzzate che vengono represse e 
gll lnteressl lmmedlatl proletarl. 
Ouesto rlconosclmento è lnvece 
un oblettlvo _non lmmedlato, legato 
sla al fattorl oggettlvl che porran­ 
no un sempre magglor numero dl 
proletarl combattivl dl fronte alla 
represslone borghese, sla a fattorl 
dl maturazlone soggettiva che re­ 
stltulscono ·al termine « proletarlo » 
Il suo slgnlflcato vero. Non usan­ 
dolo qulndi corne slnonlmo dl co­ 
munlsta rlvoluzlonarlo o, pegglo, ln 
modo strumentale corne slnonlmo 
della propria slngola organlzzazlo­ 
ne. SI tratta comunque dl limltl che 
possono essere affrontatl con l'e­ 
sperlenza e Il corretto bllancio di 
essa. 
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Il militarismo dell'imperialismo straccione italiano 
Tramontato sotto le bombe il sogno dell'impero coloniale, dello 

« spazio vitale l) in Africa e nel sud-est del Mediterraneo, l'Italietta 
ha comunque beneficiato, al pari degli altri imperialismi europei, 
della pioggia di dollari del piano Marshall. Il che le ha consentito 
di conoscere uno sviluppo industriale ed economico senza precedenti, 
garantito dal tradizionale assistenzialismo di Stato che non ha fatto 
altro che pompare migliaia di miliardi nel « buco nero » dei bilanci 
aziendali, e dalla solida alleanza con gli occupanti yankee. In questa 
situazione ha prosperato il ceto borghese imprenditoriale e affarista 
che mai ha avuto a sua completa disposizione corne in questa fase un 
sistema eapillare di canalizzazione delle varie forme del plusvalore 
nelle proprie tasche a produttive » e speculative, tanto da poter dare 
ampio campo al pascolo dei ceti interrnedi e della fitta « clientela » 
che intrallazza fra borghesia e apparato di governo. Ma anche il 
proletariato, in particolare un settore di « arlstocrazia », viene toccato 
da questa vera corruzione sociale che si fonda sulle varie forme di 
previdenza e sull'avanzamento a scapito dei settori neo-proletari, 

Sul piano internazionale, i governi che si sono succeduti nel 
tempo hanno esemplarmente svolto in tutto il periodo post-bellico 
il ruolo di servi sciocchi degli interessi statunitensi, che la cosiddetta 
svolta di centrosinistra nel 1963 non ha certo rimesso in discussione, 
nonostante i timori espressi oltreoceano. I loro buoni uffici diploma­ 
tici sono venuti più di una volta· in soccorso agli Stati Uniti in situa­ 
zioni particolarmente delicate, ed in cambio ne hanno ricevuto 
facilitazioni sui piano finanziario e su quello del mercato. 

Indubbiamente, nonostante che l'Italia si collochi tra i primi 
dieci paesi industrializzati al mondo, essa rimane uno degli anelli 
deboli della catena imperialistica. Prova ne è che la crisi ha prodotto 
i suoi guasti qui prima che altrove in Europa. Ma, proprio perché 
cosi debole, cosl. esposta ai colpi delle superpotenze, quale interesse 
diretto potrebbe mai avere l'ltalietta stracciona ad un conflitto 
bellico? Tutt'al più il rischio di conflitto verrebbe dal rapporto ser­ 
vile che essa continua ad intrattenere - e di cui la DC è ad un tempo 
il prodotto e la garanzia -, e quindi ad esso andrebbe sottratta per 
evitarle di fare, al pari del Don Abbondio rnanzoniano, il vaso di 
coccio tra vasi di ferro. · 

Questo, più o meno, il comune modo di vedere il rapporte tra 
l'evoluzione degli schieramenti interimperialistici e quello della 
politica italiana, pacioccona e pacifista ormai da circa due genera­ 
zioni. Esso coglie un aspetto della realtà, proprio quello che più 
preme a governo e padronato, perché è il più facile da cogliere in 
quanto sempliciotto, e perciè falso. 

Per quanto straccione esso sia, quello .italiano è a buon · titolo 
imperialismo con tutti gli annessi e connessi, e corne tutti gli altri 
è spinto dalla forza dei fatti a partecipare in prima persona, con 
Interessi suoi specifici, ed al di là della stessa coscienza che possono 
esprirnere apertamente i vari settori della borghesia nazionale, al 
gioco degli ammiccamenti e delle intimidazioni, delle alleanze da 
fare e da disfare. 
. Pe~ J'.Hafü~,. anc~r. più che per gli altri imperialismi europei, 
il dominio politico-militare statumtense ha avuto corne suo risvolto 
la possibilità di ridurre al minimo Je spese militari. Come si vede 
dal prospetto, ancora alla fine del 1980 l'Italia è tra i paesi aderenti 
alla NATO quello che, tanto in termini di spese di bilancio che di 
prodotto nazionale lordo, destina la quota minore delle sue risorse 
alle spese « pacifisticamente » dette di « difesa ». 

Paesi Spese per la dlfeu % bllanclo Spesa pro caplte 0/o PNL 
(mlllonl dr Ulre '81) (1111 llre '81) 

ITALIA 9.242.480 5,1 161 .200 2,4 
STATI UNIT! 177.840.000 23,7 789.360 5,5 
GERMANIA OVEST 26.000.000 22,6 421.200 3,2 
GRAN BRETAGNA 29.806.400 12,3 532.480 5,1 
BELGIO 3.702.400 9,0 373.360 3,3 
TURCHIA 3.230.240 19,0 69.680 4,2 
FRANCIA 27.048.320 20,5 502.320 3,9 
GERMANIA EST 7.238.400 8.5 431.600 6,1 
BULGARIA 1.393.600 6,0 157.040 3,4 
SVEZIA 3.941.600 7,7 473.200 3,2 
SVIZZERA 1.913.600 20,2 160.160 n.r. 
JUGOSLAVIA 3.608.800 n.r. 160.160 n.r. 

Questi dati, soprattutto se confrontati con quelli di USA, Germa­ 
nia Occ., Francia e Gran . Bretagna, testimonierebbero della voca­ 
zione tutto sommato pacifica dei nostri governanti; vanno perè visti 
nel loro movimento. 

Innanzitutto, la spesa militare in ltalia è passata in termini 
reali dai 1.286 miliardi di lire del 1970 ai 9 mila miliardi e rotti del 
1981. Per il 1982, è stato previsto un ulteriore aumento del 35%. Si 
tratta quindi di spese in incessante crescita. E, tutto sommato, esse 
non sono che i prirni passi, in quanto una rilevante parte di questi 
aumenti vanno a coprire i maggiori oneri derivanti dall'aumento 
dei prezzi dovuto all'inflazione, mentre più pressanti si fanno le 
richieste dell'alleato statunitense perché essa si accolli un maggior 
onere finanziario per far fronte alle spese NATO ed assuma un ruolo 
da « protagonista » nel Mediterraneo. 

Infatti, gli Stati Uniti si trovano nella sgradevole situazione di 
dover stornare la VI flotta di stanza nel Mediterraneo verso il Golfo 
Persico, per poter disporre della sua task force in quell'area, strate­ 
gicamente fondamentale, ma da sempre tormentata ed ora, grazie 
alla rivoluzione islamica, in ebollizione. Per far questo deve poter 
contare sull'apporto italiano, tanto più che l'altra fedele alleata, la 
Grecia, dopo la vittoria elettorale del socialista Papadopoulos sembra 
voler uscire dall'Alleanza Atlantica e riallacciare saldi legami con 
l'Est (significativo il fatto che la Grecia si è rifiutata di condannare 
anche solo a parole il golpe di Jaruzelsky), riprendendo cosl. il fila 
tragicamente interrotto nel 1967 dal colpo di stato dei colonnelli, 
sotto la regia della CIA. La Turchia, data la sua situazione interna 
e la dislocazione geografica, non offre quelle garanzie che l'Italia 
sarebbe invece in grado di fornire. 

* * * Ouesta situazione ha già avuto delle importanti ripercussioni 
sulla politica militare italiana e sulle sue ... voci di bilancio. 

la polemica sull'efficienza della copertura degli spazi aerei divam­ 
pata a metà del 1980 a proposito del rinvenimento di un Mig libico 
- o presunto tale - schiantatosi sulle montagne della Sila ha por­ 
tato all'approntamento da parte dell'Aeronatutica di un nuovo piano 
di difesa aerea, che prevede il rafforzarnento del controllo aereo 
nel Mezzogiorno ed in Sicilia: le vittime del « misterioso » incidente 
occorso ad un aereo di linea nelle acque di Ustica - messo a tacere 
nel giro di pochi giorni - e ulteriori rischi dello stesso genere, testi­ 
moniano della solerzia e dell'efficienza con cui il «piano» va avanti. 

Il terrernoto in Irpinia del novembre 1980 ha fomito un'ulteriore 
occasione per accelerare il processo di redistribuzione e di potenzia­ 
mento delle forze armate e degli armamenti. Infatti, le polemiche 
scoppiate in quella circostanza circa la pessima mobilità dell'Esercito 
Italiano hanno portato, sotto la giustificazione di rafforzare la « prote­ 
zione civile», ad una crescita della presenza militare nel Sud e nelle 
isole attraverso la costituzione di una « Forza di pronto intervento ». 
Inoltre, le (1 grandi manovre » dell'Esercito in Irpinia hanno portato 
alla militarizzazlone dell'intera zona colpita, in funzione « antisov­ 
versiva », cioè antiproletaria. 

L'installazione dei missili a Comiso e di una nuova base NATO 
a Pantelleria, l'invio dei dragamine sulle coste del Sinai corne « forza 
di pace "• la caccia all'Ll-Boot russo nel Golfo di Taranto, la demoniz­ 
zazione del ruolo di Gheddafi che nella stampa di regime ha preso il 
posto che negli anni '50 competeva al « bolscevico che mangia i 
bambini "• sono tutti elementi che concorrono a dimostrare corne 
l'Italia vada sempre più calandosi nel ruolo di « vice-gendarme » del 
Mediterraneo, e corne la parziale modifica che in seguito a ciè hanno 
subito i. tradizionali dislocamenti degli armamenti e delle truppe in 

,----~~----------, 
i Il testo che qui pubblichiamo sull'imperialismo nostrano fa 1 

parte di un opuscolo in preparazione su Pacifismo, guerra e antimi- 

1 
litarismo classista che uscirà il prossimo settembre. Esso conterrà, 1 
oltre ad un'introduzione che inquadra le questioni politiche relative 

1 
a questo tema, una serie di capitoli: Dalla pace alla guerra • La 1 
crisi quale acceleratore delle tensioni - L'imperialismo straccione 

1 
italiano - Pacifismo e latta agli armamenti • La prospettiva proie- I 
tarra. 

Ben evidenziata la situazione creatasi ne! secondo dopoguerra 1 1 e l'evoluzione delle alleanze e dei contrasti interimperialistici, si 
passa a dimostrare la chiusura del ciclo post-bellico e l'apertura I 
del ciclo di anteguerra nel quale i movimenti pacifisti e disarmisti 1 costituiscono un elemento di caratterizzazione nelle prime risposte 

1 spontanee del movimento sociale. Si traccia poi la 'prospettiva proie- 1 
taria partendo appunto dalla situazione concreta che ci sta di fronte 

1 caratterizzata appunto dai preparativi di guerra ai quali tutte le 1 
borghesie, in particolare imperialistiche, danno il loro contributo 

1 
da! punto di vista statale, da quelle dei vari partiti politici corne 1 
da quello di determinati movimenti pacifisti. 

L----------------~ 
Italia risponda all'attuale periodo di transizione dalla fase di coper­ 
tura cautelativa del fronte teoricamente « caldo » a quella di indivi­ 
duazione degli interessi effettivamente da difendere, delle aree da 
coprire e dei nemici da colpire. 

La riscoperta e la glorificazione del « patto d'acciaio » USA-Italia 
che ha accompagnato la trionfale visita di Pertini negli States, se 
ha trovato la sua causa occasionale nella vicenda Dozier, maschera 
in realtà la soddisfazione americana per i buoni servigi resi dal go­ 
vemo italiano e la speranza che esso intensifichi la sua presenza nel 
Medi terraneo. 

Ma allora, siamo aile solite? Italia servo sciocco degli USA? 

* * * Certo, ma non solo, e comunque molto meno di qualche anno fa. 
lnfatti il capitalismo italiano ha suoi interessi specifici, e grossi, 
che intende difendere a tutti i costi. E quanto più la politica di ra­ 
pina imperialistica necessita del supporto rnilitare, tanto più lo 
Stato italiano è costretto a dare a quegli interessi questa necessaria 
copertura, La penetrazione commerciale italiana nei paesi arabi e 
in Iran - nonostante le « sanzioni » richieste da Washington - ha 
fatto notevoli passi avanti soprattutto in questo ultimo decennio, e 
qui l'ltalia ha molto da difendere dagli appetiti delle borghesie nazio­ 
nali e degli altri imperialismi amici-concorrenti, ha qualcosa da 
aspettarsi e da temere dall'evoluzione in un senso o nell'altro della 
guerra Iran-Iraq, da quella del Medio Oriente etc. Ha qualcosa da 
conquistare, corne dimostra la « protezione » offerta a Malta per 
difenderla dalle spinte espansionistiche del solito immancabile Ghed­ 
dafi (ed i pescherecci siciliani regolarmente sequestrati dai guarda­ 
coste tunisini?). 

Non solo, ma il relativamente basso impegno del bilancio statale 
a fini militari non deve nascondere la realtà di una fiorente industria 

Partiti e 

bellica italiana - sia convenzionale che ad alta specializzazione -, 
da sempre protetta a livello politico e che non conosce crisi di sovrap: 
produzione. Questo settore, con un fatturato che nel 1981 è stato di 
circa 4.700 miliardi di lire, colloca l'ltalia al 4° posto nelle eSJ?Orta­ 
zioni mondiali di armi, dietro ai soli USA, URSS e Francia, dirette 
soprattutto verso l'Africa, dove si concentra il 60% del loro ammon­ 
tare complessivo, ed in particolare verso la Somalia e il Sud Africa 
- aggirando qui l'embargo decretato dai paesi occidentali. 

Il fiorire su tutto lo stivale di « fabbriche di morte » getta una 
nuova luce sulla vocazione pacifista del nostro imperialismo pacioc­ 
cone. Non solo esso è impegnato in un'aspra guerra commerciale 
su mercati molto ghiotti per i mercanti di cannoni, ma il relativo 
ritardo che lo Stato italiano accusa sui piano della preparazione 
bellica è comunque colmabile molto più rapidamente di quanto non 
venga lamentato - e non a caso - dagli Stati Maggiori delle tre 
Armi e dal Ministero della Difesa; la ristrutturazione e la rlconver­ 
sione produttiva di questo enorme settore produttivo ai fini del 
consumo intemo piuttosto che all'esportazione consentirebbe infatti 
un notevole potenziamento dell'apparato bellico italiano, almeno sui 
piano delle armi convenzionali. 

La ~erra delle Falkland ha poi evidenziato l'esistenza di interessi 
specifici dell'imperialismo italiano, che esso non è disposto comunque 
a rimettere in discussione senza contropartita. La rottura dell'unità 
della compagine CEE ed il ritiro delle sanzioni commerciali nei con­ 
fronti dell'Argentina, di cui l'ltalia è il terzo partner commerciale 
dopo gli USA e la Germania ed il secondo per investimenti sui suo 
territorio, testirnonia non solo dell'inarrestabile affiorare - in occa­ 
sione di ogni avvenimento di portata intemazionale - di tensioni 
all'intemo dei paesi europei, ma anche dell'esistenza di interessi 
diversi all'intemo della stessa borghesia nazionale italiana, che rivela 
l'esistenza di incertezze crescenti sui ruolo, sulle contropartite da 
richiedere in cambio delle alleanze,. da definire e ridefinlre, Ed in 
queste incertezze, in cui si riflette l'equilibrismo della politica estera 
del governo italiano, i cui spazi vanno facendosi via via più stretti, 
va ricercato il fondamento oggettivo del favore con cui alcune com­ 
ponenti della borghesia nazionale guardano oggi al pacifismo corne· 
camicia di forza dell'istinto alla pace delle masse. 

Il pacifismo, mascherando il significato reale di queste incertezze 
ed orientando la ripulsa verso la guerra unicamente contro le super­ 
potenze, contribuisce a mistificare gli interessi sostanziali dell'impe­ 
rialismo italiano impegnato oggi a combattere la guerra commer­ 
ciale che divampa coi suoi simili e lo spingeranno domani alla loro 
difesa armata. Viene cosl. nascosto al proletariato che la minaccia di 
guerra viene innanzitutto âall'imperialismo di casa propria, per quan­ 
to straccione possa apparire, che già va intensificando sui fronte 
interno la sua controffensiva sulla pelle del proletariato stesso. 

Chiamando il proletariato a sfogare nelle piazze contro Reagan 
e Co. le sue paure, si cela che il primo nemico da denunciare e da 
combattere su tutti i terreni (quello della preparazione bellica corne 
quello della ristrutturazione, del taglio delle spese sociali, della 
repressione, che sono tutti collegati) è proprio l'imperialismo nazio­ 
nale comunque sia alleato o anche parzialmente subordinato ad 
interessi esterni. 

preparativi guerra 
Vediamo più da vicino corne le tensioni internazionali e l'acuirsi 

della guerra commerciale si riflettano sui rapporti tra i maggiori 
partiti italiani, che esprimono interessi specifici di settori della bor­ 
ghesia che, ancorché compatta sui piano della difesa dei suoi interessi 
vitali e prioritari, non per questo non manifesta divisioni sui come 
tali Interessi vanno difesi, perché dal come dipende quale settore 
trae maggiori benefici, talora a detrimento di altri. 

lndubbiamente, il fatto che le ricorrenti polerniche, tanto su 
questioni di politica interna e di scelte economiche quanto su que­ 
stioni di politica internazionale, che sembrano minacciare ad ogni 
passo la chiusura anticipata della legislatura, vengano poi ricomposte 
in qualche modo e comunque allo stato attuale non rimettano mini­ 
mamente in discussione la « scelta atlantista » cui il pentapartito è 
comunque legato, dimostra corne nell'attuale · delicata situazione 
internazionale la necessità dell'unità della borghesia riesca ad imporre 
le sue ragioni a dispetto delle affioranti spinte centrifughe. Cio non 
toglie che esse vadano individuate e analizzate. 

Recenti episodi hanno posto l'Italia dinanzi a scelte politico-eco­ 
nomiche che rischiano di avere potenzialmente dei riflessi sui sistema 
di alleanze in cui essa è inserita. Ne sono seguite interminabili pole­ 
miche tra i maggiori leader del pentapartito. 

Se è vero che il primo manifestarsi del movimento pacifista in 
Italia, che ha assunto - sotto la direzione del PCI, PdUP DP e sin­ 
dacati - una netta connotazione antiamericana piü o meno rnarcata 
a seconda dell'evolversi dei rapporti tra PCI e forze di governo, ha 
trovato compatti i partiti della maggioranza in un'attitudine di 
disimpegno nei suoi confronti che non ha comunque mai significato 
ostilità, proprio sui riflessi che le scelte dell'ltalia potevano avere 
sui rapporti con gli USA il fronte si è diviso in più di un'occasione. 

Innanzitutto, la vicenda del gasdotto siberiano ha incontrato, 
seppur con sfumature diverse, il favore e la disponibilità di democri­ 
stiani, socialisti, repubblicani e liberali e l'opposizione del partite 
socialdemocratico, vera e propria filiale dell'ambasciata americana a 
Roma. Gli enormi vantaggi che anche al capitale italiano verrebbero 
dagli investimenti per l'installazione del gasdotto e dalla disponibilità 
di energia a buon mercato, segnerebbero un punto a favore verso 
una maggiore integrazione tra il mercato russo e quello occidentale, 
che viene vista con moita preoccupazione da Washington. 

Cosl, pure in occasione del golpe di Jaruzelsky in Polonia, se 
tutti i partiti sono stati pronti a manifestare a parole il proprio 
sdegno, solo il partito socialdemocratico ha spinto perché le sanzioni 
richieste da Washington divenissero una realtà. 

Infine, il ritiro delle sanzioni economiche nei confronti dell'Ar­ 
gentina ha dato nuovamente fuoco aile polveri della polemica che 
vede, significativamente, PSI e DC schierati sullo stesso fronte. In­ 
fatti, se è vero che i socialisti sono stati i più aperti sostenitori della 
rottura della solidarietà con Londra, non va dimenticato chQ, alcuni 
giorni prima del vertice CEE in cui l'Italia si è dissociata dali:innovo 
delle sanzioni contro l'Argentina, Piccoli al congresso DC ha dichia­ 
rato: « E' uno scandalo che noi finiamo per tagliare le nostre comu­ 
nicazloni vitali, vorrei dire [amiliari, con un popolo come quello 
argentine in cui milioni di italiani o di antica origine italiana si 
riconoscono in noi. Con buona pace del' leone britannico, noi rite­ 
niamo che uno tra i maQgiori imperi del monda ha il âovere di non 
consentire che si realizzino spaccature, che possono âiventare fatali, 
nell'unità dell'occidente di cui, malgraâo il suo regime militare, 
l'Argentina fa parte essenzlale insieme a tutta l'America Latina ». 

Dietro queste toccanti parole - che hanno messo in imbarazzo 
il ministro degli esteri costretto a giustificare con il « rispetto della 
volontà parlamentare » - il ritiro dell'ltalia dalla posizione cornu­ 
ne della CEE sui rinnovo delle sanzioni, si possono leggere diverse 
cose: naturalmente un interesse immediato (peraltro condiviso dagli 
stessi belligeranti inglesi che hanno escluso dall'embargo il capitale 
finanziario, ciè che avrebbe messo in ginocchio lo Stato argentino 
- senza colpo ferire! -, indebitato più di quello polacco) a non 
creare difficoltà nei rapporti commerciali e politici con l'Argentina; 
ma si puo leggere anche una prova indiretta di fedeltà agli USA, che 
recentemente hanno corteggiato in modo particolare l'ltalia, interes­ 
sati più di tutti ad una moderazione del contrasto intorno all'arci­ 
pelago. 

Ciè non toglie che proprio alla luce di avvenimenti corne quello 
delle Falkland, oltre che nella nuova situazione in cui viene a tro­ 
varsi il Mediterraneo in seguito al succedersi di avvenimenti quali 
la cacciata dello scià e l'indebolimento degli USA che ne è seguito, 
la guerra Iraq-Iran, gli ulteriori sviluppi della situazione nel Medio 
Oriente, l'imperialismo italiano veda accrescere le necessità di .una 
sua politica militare, per ora su concessione americana. 

di 
Sul piano strategico-militare, abbiamo visto corne il Dicastero 

della Difesa, saldamente nelle mani del « compagno » socialista La­ 
gorio, si stia adoperando per consentire all'ltalia di svolgere con 
efficacia il ruolo di vice-gendarme del Mediterraneo. Le iniziative 
« culturali » dell'estate scorsa di apertura delle caserme ai giovani 
con l'esca dei concerti pop-rock al fine di contribuire a ricomporre 
quella frattura esercito-società che è uno dei frutti di quasi qua­ 
rant'anni di « pace », sono il complemento dell'intensificazione della 
disciplina in caserma, che trova indiretta conforma nel considerevole 
aumento dei reati commessi dai coscritti (1). L'episodio di cui è stato 
protagonista il corpo di guardia della caserma di Capua, mandato in 
blocco sotto processo a seguito del colpo di mano BR è significativo 
al riguardo: per 40 anni i corpi di guardia hanno sonnecchiato, e 
ufficiali di alto e basso rango hanno chiuso un occhio se non tutti e 
due. Oggi, si vuole cosl. ammonire le giovani reclute che l'aria sta 
cambiando. 

Sul piano interno, la graduale intensificazione dell'offensiva nei 
confronti del proletariato resa necessaria dall'esigenza di ristruttu­ 
rare il capitale industriale per rendere le merci nazionali più compe­ 
titive si accompagna all'intensificazione della repressione, spesso a 
scopi preventivi. Messa in allarme da scioperi spontanei di notevoli 
dimensioni ed intensità sfuggiti al controllo sindacale, la borghesia 
si è data gli strumenti per criminilizzare qualsiasi tentativo di lotta 
autonoma del proletariato: autoregolamentazione sindacale degli 
scioperi, precettazione nei pubblici servizi, intensificazione della disci­ 
plina in fabbrica etc. Inoltre, la « caccia al terrorista » ha posto gli 
organi di repressione nelle condizioni di smantellare, grazie anche 
all'aiuto dei « pentiti », quanto era rimasto del « movimento » sep~ 
pellendo centinaia di elementi, moiti dei quali avanguardie reali sui 
posti di lavoro, sotto il peso di pesanti accuse. Anche in questo caso, 
oltre a colpire quei settori che nell'immediato si presentano corne 
potenzialmente pericolosi e a decapitare le avanguardie di alcuni 
settori proletari negli anni scorsi particolarmente combattivi ( ospe­ 
dalieri, ferrovieri), si vuol dare un monito alla classe. E la crescita 
esponenziale delle spese di bilancio previste per i prossimi anni 
per l'edilizia carceraria (dai 280 miliardi previsti nell'81 si passa agli 
attuali 360 e ai 550 miliardi per 1'83), d1mostra corne la borghesia 
preveda che nel prossimo futuro sarà costretta ad ospitare « a spese 
dello Stato » ben altro che quei settori tutto sommato limitati che 
oggi più agevolmente riesce ad « incastrare », terrorizzare, torturare. 

Militarizzazione progressiva della società, repressione, aumento 
delle spese militari e crescita qualitativa delle forze armate: è per 
questi assi che la borghesia italiana va preparando la sua guerra. 
Essi costituiscono altrettanti terreni di intervento e di lotta del pro­ 
letariato e delle sue avanguardie, ed anzitutto dei comunisti. 

Pacifismo e P C 1 
Tra le alterne vicende di questi ultimi anni, dal « governo di 

solidarietà nazionale » alla « lotta dura » al governo Cossiga, ai rap­ 
porti sempre più tesi con il PSI, dal compromesso storico alla « terza 
via», la politica del PCI si è andata costantemente precisando, ed 
è arrivata di recente a quegli approdi che erano già impliciti nelle 
premesse stesse del « partito nuovo ». Esso si presenta oggi ai s.uoi 
interlocutori non solo utile ai fini del controllo e dell'orientame:,.to 
di vasti strati popolari, ma anche per quel tanto di allentamento dal 
blocco americano che la borghesia italiana puo decidere di attuare 
in relazione allo svolgimento della situazione internazionale. 

A questo scopo toma utile il pacifismo di cui il PCI, corne tutti, 
i partiti della tradizione socialdemocratica, sono portatori. Nel 
frattempo, « l'antiamericanismo viscerale » (ricordate le manifesta­ 
zioni contro i Polaris negli anni 60?) ha lasciato il posto al ricono­ 
scimento dell'utilità del blocco militare Nato nella misura in cui 
operi .... corne « sistema difensivo » ( e corne potrebbe essere diversa­ 
mente? Non è forse à difesa del proprio territorio e dei propri inte­ 
ressi che l'imperialismo occidentale ha aperto un'era di maggiore 
oppressione imperialista?). E non solo ampi settori della piccola 
borghesia, ma perfino della grande borghesia si sono sentiti rassi­ 
curati dal tipo di gestione e di pacificazione sociale che il PCI è· 
stato in grado di assicurare negli Enti locali da lui amministrati, per 

(1) • Le statistiche dicono che i casi di violata consegna sono aumentati 
del 61%, di procurata infermità dell'86%, di insubordinazione del 15%, 
di diserzione del 30~,ii. 

( continua a pag. 4) 
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Necessità del partito centralizzato 
della rivoluzione comunista 

Basi materlall e organizzative 
del centrallsmo comunlsta 

Il centralisme - l'abbiamo ricordato tante volte, in particolare 
nei capitoli Necessità del partita centralizzato della rivoluzione co­ 
munista e Le basi politiche e storiche del centralismo comunista, 
apparsi nei due numeri precedenti -, è un principio comunista di 
organizzazione; e, appunto per questo, esige per essere tradotto in 
pratica un funzionamento e strumenti organizzativi adeguati. 
Per illustrare questo fonda­ 

mentale problema, preferiamo 
ricorrere al famoso articolo di 
Lenin Lettera a un compagne sui 
nostri compiti organizzativi, da­ 
to il suo carattere sintetico e 
particolarmente appropriato: 

a Siamo giunti - vi si legge - 
a un criterio molto importante 
per tutta l'organizzazione e l'at­ 
tività del partita: mentre per la 
âirezione ideologica e pratica del­ 
la lotta rivoluzionaria del prole­ 
jariato è necessaria la magglor 
centralizzazione possibile, per l' 
intormazione sui movimento al 
centro del partito ( e quindi an­ 
che a tutto il partito in genera­ 
le) e per la responsabilità dinan­ 
zi al partita è necessaria la mag­ 
gior âecentralizzasione possibile. 
Il movimento deve essere diret­ 
to dal minor numero possibile di 
gruppi quanto più possibile omo­ 
genei di rivoluzionari di profes­ 
sione, resi esperti dall'esperien­ 
za. Al movimento deve parteci­ 
pare il maggior numero possibi­ 
le di gruppi quanta più possibi­ 
le multifonni ed eterogenei, com­ 
prendenti i più diversi strati del 
proletariato ( e delle aitre classi 
del popolo). E il centra del par­ 
tito deve avere sempre dinanzi 
a sè non solo i dati precisi sui!' 
attività di ognuno di essi, ma an­ 
che i dati quanta più completi 
sulla loro composizione. Dobbia­ 
mo centralizzare la direzione del 
movimento. Dobbiamo anche 
(appunto per farlo, giacché sen­ 
za informazione non è possibile 
centralizzazione) âecentralizzare 
quanta più è possibile la respon­ 
sabilità di ogni singolo membro 
dinanzi al partita, di agni parte­ 
cipante al lavoro, di agni circolo 
che entri nel partito o lo fian­ 
cheggi. Questa decentralizzazione 
è la condizione necessaria della 
centralizzazione rivoluzionaria e 
il suo inâispensabile correttivo » 
(Opere complete VI, pp. 227-228). 
Il senso di quanta sopra è 

chiaro. La centralizzazione pre­ 
suppone la massima informazio­ 
ne concentrata nelle mani della 
direzione: non si puo orientare 
e dirigere effettivamente l'atti­ 
vità dell'insieme del partito sen­ 
za conoscere le situazioni in cui 
esso agisce, le forze in gioco e 
i mezzi a sua disposizione, senza 
conoscere nei particolari la sua 
attività locale, settoriale, regio­ 
nale, nazionale e, infine, interna­ 
zionale. E Lenin continua: 

« Ora che ci dedichiamo inte­ 
ramente [ ... ] alla creazione di un 
vero centra dirigente, dobbiamo 
non dimenticare che questo cen­ 
tra sarà impotente se nello stes­ 
so tempo non procederemo alla 
massima âecentralizzazione sia 
della responsabilità dinanzi ad 
esso, sia del lavoro di informa­ 
zione che gli deve far conoscere 
tutti gli ingranaggi, grandi e pic­ 
coli, della macchina del partito. 

Questa decentralizzazione non è 
che l'altra faccia di quella âivi­ 
sione del lavoro che, per ricono­ 
scimento generale, costituisce U· 
na delle esigenze pratiche più 
importanti del nostro movimen­ 
to ». 
Più ancora: « Nessun ricono­ 

scimento ufficiale di una deter­ 
minata organizzazione corne or­ 
gano dirigente, nessuna costitu­ 
zione di un CC formale potrà 
rendere il nostro movimento ef­ 
fettivamente unito, né creerà un 
saldo partita combattivo, se il 
centra del partita sarà, corne pri­ 
ma, separato da una barriera dal 
lavoro pratico immediato dei co­ 
mitati locali e se questi conser­ 
veranno il loro vecchio tipo [cioè, 
se rimarranno dei « circoli »] ... 
Perché il centro passa non solo 
consigliare, convincere, discutere 
(came si è fatto finora), ma di­ 
rigere effettivamente l'orchestra, 
è necessario si sappia con esat­ 
tezza chi suona il violino, dove 
Jo suona e quale violino suona, 
dove e corne e quando ciascuno 
ha imparato o impara a suonare 
il suo strumento, chi stona e do­ 
ve e perché stona ( quando la 
musica comincia a straziare l' 
orecchio) e corne, dove e chi si 
deve spostare per correggere le 
dissonanze ». (Op. cit., pp. 228- 
229). 
La trasmissione dell'informa­ 

zione presuppone i rapporti re­ 
golari di cui Lenin parla nel pa­ 
ragrafo precedente, cosï corne la 
creazione di una « rete di fidu­ 
ciari esecutivi » che colleghi il 
centra a tutte le rarnificazioni 
dell'organo-partito per « fornire 
al centro un quadro preciso dell' 
intero meccanismo del lavoro ». 
La centralizzazione presupponè 

a sua volta non solo una infor­ 
mazione ed una responsabilità 
puntuali quanto più possibile de­ 
centralizzate rispetto al centro, 
ma anche un'effettiva divisione 
del lavoro e gli strumenti tecnici 
ed umani in grado di concretare 
Je suddette funzioni, rendendo 
possibile al centro di dirigere ef­ 
f ettivamente l'« orchestra» inve­ 
ce di limitarsi a « consigliare, 
convincere e discutere ». 
Quanta all'organicità di questa 

centralizzazione, essa non è il 
prodotto di una formula organiz­ 
zativa, ma della rispondenza del­ 
le direttive centrali alle esigenze 
della latta rivoluzionaria e del 
fatto che tali appaiano alla base 
del partita. L'arte della direzione 
consiste appunto ( dicevamo nel­ 
l'articolo precedente) nell'emana­ 
re ordini e direttive che - nel 
quadro generale dei principi - 
rispondano a tali esigenze, e nel 
preparare il partito nel suo in­ 
sieme, in base agli insegnamenti 
pratici della latta di classe, a ri­ 
ceverli. E ciè implica una serie 
di bilanci generali e particolari 
dell'azione del partito e della lot- 

ta fra Je classi, che giustifichino 
agli occhi di tutto il partita le 
decisioni degli organi dirigenti. 
In questo senso si puè dire 

che, dalla nostra costituzione in 
partita ne! 1952, il problema ha 
assunto forme sernpre più corn­ 
plesse. Il periodo che possiamo, 
grosso modo, delimitare corne 
quello che dal 1952 va fino al 
1966 fu caratterizzato in modo 
preâominante dalla ricostruzione 
teorica (non per nostra « espres­ 
sa volontà », ma per la situazio­ 
ne generale delle lotte di classe, 
che non offriva se non possibi­ 
Jità minime ad un ampio e diffe­ 
renziato lavoro di propaganda, 
di partecipazione alle lotte ope­ 
raie e, infine, di organizzazione): 
si trattava di trasmettere alle 
nuove generazioni di militanti, 
insieme alla restaurazione delle 
basi programmatiche e dottrinali 
del movimento, le « lezioni delle 
controrivoluzioni », cioè un bilan­ 
cio esauriente delle grandi lotte 
del proletariato nel primo dopo­ 
guerra, che confermasse gli 
orientamenti tattici difesi dalla 

· Sinistra comunista in ltalia in 
tutto il periodo 1920-26 e consi­ 
derati corne Je pietre angolari del 
partito ne! suo insieme. 

A partire dagli anni '64-68, co­ 
mincie ad offrirsi la possibilità 
di allargare il raggio della propa­ 
ganda e di un sia pur limitato 
intervento nelle lotte operaie co­ 
rne conseguenza diretta dell'evol­ 
vere della situazione sociale, 
mentre l'estensione internaziona­ 
le del partito e la ramificazione 
delle sue attività di proselitismo 
e di intervento pratico ponevano 
sempre più imperiosamente, ol­ 
tre ai problemi del lavoro teori­ 
co e politico in relazione a nuove 
aree geo-storiche, con particola­ 
re riguardo aile aree ex-coloniali 
o semicoloniali in pieno svilup­ 
po borghese, la questione orga­ 
nizzativa. 
Ora, in tutti questi campi non 

si trattava soltanto di estrarre 
dei bilanci storici dal passato 
(compito che, tuttavia, non ab­ 
bandonammo, facendone anzi il 
tema centrale delle nostre riu­ 
nioni generali, in particolare con 
lo studio approfondito del Il e 
del III congresso dell'Intemazio­ 
nale Comunista, che pongono 
fondamentali questioni di tattica 
rivoluzionaria), ma anche di ade­ 
guare l'azione - e per conse­ 
guenza Je decisioni centrali - del 
partito aile necessità attuali del­ 
la lotta di classe. Si trattava e 
si tratta di compiere i primi pas­ 
si in quanto organo non solo di 
propaganda dei principi pro­ 
grammatici e di conferma della 
teoria marxista, ma di interven­ 
to pratico nelle lotte politiche e 
immediate. 
Ora, se gli orientamenti tattici 

generali comuni all'insieme del 
partito costituiscono il quaâro di 
rif erimento di tutta la sua azio­ 
ne, essi non dettano meccanica­ 
mente agli organi centrali le de­ 
cisioni opportune. Su questo ter­ 
reno, per rispondere alle esigen­ 
ze dell'azione rivoluzionaria ed 
apparire corne tali alla base, le 
indicazoni centrali devono basar­ 
si sugli insegnamenti pratici, sui 
riconoscimento dei successi con­ 
seguiti, sulla individuazione e la 

rettifica degli errori compiuti, 
sulle valutazioni e le analisi del­ 
la situazione fatte dal partito e 
dai suoi organi locali e centrali. 
In aitre parole, ci si trova qui 
nella situazione di uno Stato 
Maggiore al quale, per stabilire 
J'azione pratica da condurre a 
termine, non basta un manuale 
per quanta esauriente di regole 
tattiche. Gli organi centrali non 
offrono a priori nessuna garan­ 
zia di risolvere adeguatamente i 
problemi dell'azione (sia in cam­ 
po politico, di propaganda, di in­ 
tervento nelle lotte, sia in cam­ 
po organizzativo). Ma il partita 
puè e deve integrare l'insieme 
delle sue esperienze e permette­ 
re di tradurle in adeguate deci­ 
sioni di lavoro e di azione. In 
ciè, la selezione degli organi cen­ 
trali e i bilanci dell'azione del 
partita hanno un ruolo essen­ 
ziale. 
La composizione degli organi 

dirigenti è il frutto di un proces­ 
so complesso e dialettico, di una 
selezione di militanti che danno 
prova in date circostanze della 
capacità di centralizzare, orien­ 
tare e dirigere sotto la Joro re­ 
sponsabili tà l'attività del parti­ 
te. Ma neppur questo è dato 
«una volta per tutte», fra le aitre 
cose perché il partito deve agire 
in fasi storiche .successive e di­ 
verse, deve affrontare compiti 
che variano quantitativamente e, 
soprattutto, qualitativamente. 
Nel processo di adeguamento 

dell'azione del partito aile neces­ 
sità della lotta rivoluzionaria, i 
bilanci di attività assumono un' 
importanza capitale. Questi bi­ 
lanci non possono nascere che 
dall'informazione - fornita da 
tutta la rete organizzativa ed 
«elaborata» centralmente - sui- 

la analisi delle situazioni, sulla 
valutazione delle forze politiche 
e sociali (incluso la stesso par­ 
tito) e, quindi, della possibilità 
di influenzare dati settori della 
classe operaia, sui rapporti di 
forza in seno alla classe e fra le 
classi, sulla ricettività di questo 
e quel settore operaio a determi­ 
nate parole d'ordine di agitazio­ 
ne e mobilitazione, sui risultati 
pratici del modo di agire del 
partito, sul confronta tra gli o­ 
biettivi che ci si è posti e i risul­ 
tati che si sono ottenuti, ecc. 
Sono questi bilanci regolari e 

collettivi che devono permettere 
all'insieme · dell'organizzazione · di 
capitalizzare e potenziare gli in­ 
dirizzi efficaci e positivi, correg­ 
gendo o rettificando nello stesso 
tempo le analisi e le decisioni 
inefficaci, insufficienti o decisa­ 
mente erronee. La comunicazio­ 
ne sistematica di. tali bilanci ail' 
insierne del partita ne consente 
l'omogeneizzazione interna e . la 
predisposizione a ricevere dal 
centra gli ordini e le indicazioni 
in cul si esprime l'esperienza col­ 
lettiva dell'organizzazione. 
Ma tutto ciè> presuppone l'ese­ 

cuzione âisciplinata delle decisio­ 
ni centrali ( che devono sempre 
restare entro i limiti comuni e 
conosciuti dei princïpi program­ 
matici e degli orientamenti tat­ 
tici generali del partito); presup­ 
pone cioè l'impossibilità di rifiu­ 
tare di eseguirli in base a giudizi 
personali dei militanti o delle or­ 
ganizzazioni periferiche, il che 
non solo renderebbe impossibile 
l'azione unitaria . dell'organizza­ 
zione, ma impedirebbe anche di 
trame dei bilanci collettivi e 
quindi di omogeneizzare il par­ 
tita. 
Il fatto che i militanti e le or- 

ganizzazioni periferiche eseguano 
rigorosamente le indicazioni cen­ 
trali è appunto ciè che permet­ 
te di redigere un bilancio esatto, 
positiva o negativo, delle istru­ 
zioni, delle analisi e degli orien­ 
tamenti emananti dal centro. Se 
ogni militante, sezione o gruppo 
applicasse o non applicasse a 
piacer suo le decisioni centrali, 
ogni bilanéio delle stesse dispo­ 
sizioni contestate riuscirebbe Im­ 
possibile e renderebbe a sua vol­ 
ta impossibile l'omogeneizzazio­ 
ne interna dell'organizzazione. Se 
è vero che il centro non è garan­ 
ti ta a priori contra gli errori, è 
altrettanto vero che una garan­ 
zia relativa contro la permanen­ 
za e la ripetizione di decisioni e 
orientamenti erronei esiste, e ri­ 
siede nella loro applicazione di­ 
sciplinata e nella valutazione 
collettiva dei loro risultati. 

Solo cosï si puë forgiare un' 
esperienza collettiva, un corpo 
comune di esperienze che costi­ 
tuiscano · un bagaglio su cui pog­ 
giare Ia continuità e l'unità or­ 
ganica dell'azione del partita; in­ 
somma, quella centralizzazione 
che non è un formalismo buro­ 
cratico, ma un'esigenza dell'azio­ 
ne rivoluzionaria e la sintesi dia­ 
lettica dell'attività collettiva dell' 
organo-partito. Solo cosl il cen­ 
tro puà recepire gli stimoli del­ 
la periferia, potenziare l'espe­ 
rienza del passato, precisare i 
suoi orientamenti e le sue istru­ 
zioni, rettificare i passi falsi e 
trasmettere a tutti i membri e 
le strutture del partito gli impul­ 
si e le indicazioni corrispondenti 
alle necessità della lotta comu­ 
nista. 

( 3 • fine) 

Vita di partito: riunione 
generale internaziorlale 

Si è tenuta all'inizio di luglio la 
riunione lnternazionale dl partite 
che ha vlsto la partecipazlone del 
rappresentanti delle varie sezioni 
nazlonali sia europee che extraeu­ 
ropee. Il tema trattato è stato cc pro­ 
spettive e fattori di sviluppo del 
partito », ed ha segulto l'ordine se­ 
guente: un rapporte generale del 
centro internazionale nel quale so­ 
no stati svlluppatl I diversi problemi 
di fronte ai quali Il ·partito si trovà 
oggi e si troverà nell'lmmediato 
futuro, dal punto dl vista teorico, 
programmatico, polltlco, tattlco e 
organizzatlvo. Partlcolare rilievo è 
stato dato alla valutazione della 
situazione generale in cui il partite 
si muove, sltuazione caratterizzata 
dai prlmi sintomi della ripresa del 
movimento sociale le cul manife­ 
stazioni nell'ultimo decennio sono 
alla scala internazionale molto di­ 
verse e polivalenti. 

Un quadro globale dl questa tor­ 
mentata e contraddltoria rlpresa del 
movimento sociale ha mostrato co­ 
me molto plù spesso nei paesi dl 
giovane capltalismo le lotte hanno 
preso più direttamente carattere 
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Il militarismo dell'imperialismo straccione italiano 
non parlare della particolare mobilitazione contro i « terroristi », 
nella quale ha lasciato indietro i partiti dichiaratamente borghesi. 

Ma il riconoscimento della NATO corne sistema difensivo non 
impedisce al JPCI di condurre una politica che non coïncide ancora 
in tutto e per tutto con la politica borghese italiana, non ancora 
pronta ad accettare la forma di « europeismo » di cui il PCI si fa 
promotore, che giunge a dare decisamente all'Europa il ruolo di 
ago della bilancia fra le due superpotenze, opponendo al deterrente 
bellico altrui un deterrente suo proprio. 

Questa politica neutralista, di cui si fa assertore in Italia il PCI, 
se dovesse avere il sopravvento, sarà soltanto l'anticamera del riarmo 
europeo, della rinascita di un imperialismo europeo armato ( che non 
potrà essere che capeggiato, con più o meno ampie defezioni, dalla 
Germania) affrancato nella sua politica da quello americano, pro­ 
cessa certo non ancora chiaro né vicino nel tempo e che è legato 
allo svolgimento di nuovi contrasti negli interessi delle potenze occi­ 
dentali. Ma quando sarà matura, le borghesie europee licenzieranno, 
senza nemmeno ringraziarli, i loro servi sciocchi, combattuti nelle 
loro contraddizioni fra necessità imperialistiche « autonome » e pa­ 
cifismo. 

a srndaeatl collaborazionisti 
Tra gli appelli alla difesa della pace non poteva mancare quello 

del sindacato, E se ne capisce il perché. La latta per la pace, che 
per il sindacato, corne per tutti i partiti della sinistra ufficiale, coin­ 
volge tutti gli uomini di buona volontà al di là delle divisioni di clas­ 
se, è l'ulteriore strumento con cui - insieme alla politica dei sacrifici, 
delle " richieste responsabili », ecc. - tenta di introdurre e svilup­ 
pare il concerto della necessità della concordia tra le classi nazionali. 

I fatti stanno dimostrando ampiamente corne i « sacrifici » ri­ 
chiesti al proletariato per consentire l'« allargamento della base pro­ 
duttiva » attraverso la ristrutturazione e la riconversione hanno dato 
un po' di respira alla bilancia commerciale, ma a tutto danno della 
classe produttrice. La ristrutturazione marcia a tappe forzate, ma 
l'allargamento della base produttiva avviene con un numero minore 
di addetti. L'accettazione dei sacrifici, anziché preludere ad una 
ripresa dell'occupazione e del potere d'acquisto, ha contribuito a 
facilitare il taglio dei salari reali e la soppressione di posti di lavoro. 
In breve, la « solidarietà nazionale » è stata la solidarietà della 
classe operaia con i suoi oppressori in condizioni peggiorate. 

Egualmente, i fatti dimostrano drammaticamente corne la con­ 
cordia nazionale tra Je classi sui piano economico corne su quello 
politico aggrava i pericoli di guerra anziché scongiurarli. 

Infatti, quando il sindacato chiama alle lotte « operaie » per 
migliorare la situazione produttiva delle aziende e la competitività 
delle merci italiane sui mercato internazionale, di fatto esso tra­ 
sforma i proletari in truppe da sbarco in territorio nemico, in quanta 
la maggiore competitività delle merci nazionali costituiscono una 
vera e propria aggressione nei confronti degli altri briganti Imperia­ 
Jisti, che rispondono di conseguenza, mentre l'accresciuta concor­ 
renza internazionale rende ancora più precarle le economie deboli 
che la demagogia delle centrali sindacali pretende di proteggere. E' 
attraverso Jo sforzo e i sacrifici chiesti al proletariato per uscire 
dalle secche della crisi che questa, attraverso l'intensificarsi della 
guerra commerciale, compie nuovi passi avanti fino all'inevitabile 
epilogo bellico. Ecco corne i sindacati collaborazionisti, in nome 
della pace, operano corne fattore di guerra e di assoggettamento del 
proletariato alla politica nazionale, dietro il compenso di una man­ 
data di briciole allo strato superiore del proletariato stesso. 

proletartc e étl fabbrica (Braslle, Pe­ 
rù, Turchla, Algerla, Polonla), an­ 
che se non sono mancate le carat­ 
teristiche ,plebee e popolarl delle 
lotte nelle aree cc periferiche .. co­ 
me nel caso del Salvador, del Gua­ 
temala, dell'lran, del Llbano e dl 
tutto Il Medio Oriente; mentre nei 
paesi a capitalismo avanzato, ac­ 
canto a fiammate direttamente pro­ 
letarie (Langwy, ferrovieri e postlni 
francesi, Fiat, minatori americani e 
inglesi), le contraddizioni sociali 
hanno mobilltato movimenti diver­ 
sl: antinuclearl, ecologlci, alternativi 
ma anche di rlvolta giovanile come 
nel caso del ghetti lnglesi, della 
banlieu parlgina o del movlmento 
per la casa a Berllno, ed anche 
della lotta armata del genere Raf 
o Br. 1 rapport! delle sezloni nazio­ 
nali hanno efflcacemente lntegrato 
il rapporte generale, facendo vede­ 
re ln quale sltuazlone reale Il par­ 
tite deve muoversi e quali sono 1 
problemi concret! dl attegglamento 
pratlco. di lndlcazione e orlenta­ 
mento politico, dl ,parteclpazlone e 
dl organlzzazlone, dl bilancio di 
esperienze proprie, dei movlmenti 
e delle lotte. 
Mentre qulndi si è lnteso trac­ 

ciare le grandi llnee della prospet­ 
tlva generale oblettiva che ci pro­ 
vengono non soltanto dalla nostra 
prospettiva comunista specifica - 
lndipendente dalle situazioni con­ 
tingent! - ma anche dei dati ma­ 
teriali e storlcl dell'evoluzlone con­ 
creta e prevedlblle della sltuazlone 
a medio e a lungo termine, si è 
pure lnlziato a porre gll elementi 
fondamental! della nostra prospet­ 
tlva a breve termine sui piano della 
deflnizlone delle llnee tattlche e 
polltiche necessarie a fare del fat­ 
tori soggettlvi dl svlluppo del par­ 
tlto del fattorl oblettlvi legati mate­ 
riallstlcamente all'evolvere reale 
delle situazionl. ln questo senso un 
giusto rilievo è stato dato al fatto 
non soltanto di partecipare alle lot­ 
te e ai movimentl social!, ma anche 
al fatto di porsl senza velleltarlsml 
come forza organizzatrice non solo 
del propri militant! ma anche di 
gruppi e dl movimenti dl massa. 
ln questo ambito, particolare evi­ 
denza prendono quindi I probleml 
della propaganda, dell'agitazione, 
dell'organizzazione, del prosellti­ 
smo, problemi che trovano un'lmpo­ 
stazione generale nella nostra teo­ 
rla, nel nostro programma e nelle 
nostre posizloni polltiche generali, , 
ma che necessltano di una conti­ 
nua precisazione · e di una rigorosa 
definlzione in campo tattico e or­ 
ganizzativo che il partite, e in par­ 
ticolare I suoi organi dirigent! inter­ 
nazionall, è chlamato a fare. 
Naturalmente I temi e I rapport! 

tenuti alla rlunlone saranno, come 
è stato annunciato, messl a dispo· 

sizione dl tutta l'organizzazione. Si 
tratterà anche dl toccare I diversi 
aspetti nelfa nostra stampa, sia per 
un'analisi più puntuale della situa­ 
zione e dei rapport! di forza fra le 
classl, sia per una maggiore pre­ 
cisazione del lavoro di partlto nelle 
diverse aree. 

Volantini sulla guerra 
in Libano e sulla 

repressione in Turchia 
diffusi in Svizzera 

Un volantino diffuso dal partite in 
Svizzera a proposito della repressio­ 
ne israeliana in Libano, dopo aver 
messo in rilievo corne, se in passato 
lo stato di lsraele poteva temere un 
intervento dei paesi arabi contro di 
sè, oggi ciè non è nemmeno preso in 
considerazione, e quei paesi danno il 
loro accorde silensioso alla operazio­ 
ne di ripulitura in Libano, dato che 
la rivolta delle masse armate libano­ 
palestinesi minaccia tutto l'ordine re­ 
gionale. 

Il volantino mette anche in rilievo 
corne la solidarietà con la lotta delle 
masse libano-palestinesi non puè in­ 
dirizzarsi all'OLP, pronta a disarmare 
le masse per ottenere quello che l'or­ 
dine imperialista è disposto a concede­ 
re: un « Bantustan » palestinese in 
Cisgiordania. E a questo scopo ha 
subordinato · la lotta agli accordi con 
gli altri Stati arabi. 
Un secondo volantino ricorda la si­ 

tuazione turca, dove un colpo di Sra­ 
to militare il 18 settembre 1980 era 
stato salutato dalla borghesia inter­ 
nazionale come « un colpo di Stato 
militare ma civile », necessario per 
uscire da! caos. In nome della lotta 
contro l'anarchia, l'ordine borghese 
dava il suo assenso alla repressione: 
arresto di 140 mila persone dal set· 
tembre 1980, impiccagione di 13 mi­ 
litanti rivoluzionari, 600 militanti uc­ 
cisi ne! corso di operazioni di polizia, 
centinaia di dispersi, di torturati, di 
mutilati. I tribunali militari hanno 
già condannato a morte 250 militanti 
di organizzazioni politiche e nei pro­ 
cessi in corso vengono chieste aitre 
3200 condanne. 
Mentre la repressione antioperaia in 

Polonia ha potuto svolgere un certo 
ruolo propagandistico per la demo­ 
crazia occidentale, la repressione in 
Turchia interessa solo nella misura in 
cui nelle sue maglie incappano ele­ 
menti chiaramente moderati. La bor­ 
ghesia sa essere solidale solo con i 
propri simili, e non ci si potrebbe at­ 
tendere nulla di diverso. 
Una vera solidarietà proletaria puè 

iniziare dalla rottura del muro di si­ 
lenzio che ci separa da tutte le forme 
di repressione borghese. 
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Sul processo <<7 aprlle» 
L'fnchlesta " 7 aprile " di 3 anni 

fa ha ,, lnaugurato " una significa­ 
tiva trasformazlone dell'operare de­ 
gli fstltuti represslvi dello Stato nei 
c:onfronti dell'attivitè polltica di dls­ 
senso e di opposizlone verso lo 
Stato stes.so. Da allora altra acqua 
ê passata sotto i ponU e la prassl 
e nuove norme !eglslative - la 
prima anticipando le seconde - 
hanno ulteriormente approfondlto 
!ale trasformazione dando diverse 
e nuova configurazione al processo 
penale, soprattutto nel campo dei 
"' delitti politlci .. che offendono la 
" personalità dello Stato .. , come 
dice il codice. 

Si tratta perô di una trasformazlo­ 
ne formale, che non nega la fun­ 
zione dl sempre degll organl dello 
Stato e non ne crea una nuova, ma 
le dà una forma plù espllclta ed 
evidente, ehe tende ad adattarsl e 
ad aderire meglio aile eslgenze del 
capitallsmo contemporaneo, nel suo 
particolare periodo di crisl. Tenden­ 
za che necessariamente porta con 
sé un processo dl decllno · e dl dls­ 
solvlmento delle vecchle forme e 
dei mltl cresciuti in un perlodo di 
relatlva pace sociale e dl espânsio- 

. ne capltallstlca, che plù celavano 
la funzione di repressione borghe­ 
se svolta dal diritto nei confronti 
del proletari. Sono i mltl della " ter­ 
zietà » del giudice penale, owero 
della sua pretesa « imparzlalltà ... 
dell'"' autonomla .. del gludlce dai 
condizlonamentl provenientl dagll 
organi dell'esecutivo e dalle forze 
polltiche, della separazione tra fun­ 
zlone repressiva (istituzlonalmente 
affidata alla magistrature) e funzio­ 
ne di prevenzlone (affldata agll or­ 
gani dell'esecutivo), dei principi dl 
« legalltà » che dovrebbero condi­ 
zlonare i prowedlmentl restrittivi 
delle " llbertà » garantlte, che ven­ 
gono « sacrificati .. ai prlnclpio so­ 
stanziale dell'efficacia dell'opera 
represslva in funzione del manteni­ 
mento del domlnio di classe bor­ 
ghese. Un principio ben accoito da 
tutte le forze e « personalltà .. dal 
passato plù o meno garantlsta 
(tranne qualche eccezione, affetta 
plù da cretlnismo giurldico che da 
autenîica opposlzlone allo Stato 
borghese), che si sono addirlttura 
fatte promotrici della necessità di 
questo rinnovamento « totalltario » 
dello Stato, in nome della difesa 
dell'ordfne e delle istituzlonl demo- 

cratiche e repubblicane. 
Ma andfamo a valutare la portata 

ed il slgnlficato delle suddette tra­ 
stormazioni. 

A partorlre l'iniziatlva represslva 
del 7 aprlle vl saranno statl certa­ 
mente anche gll oscuri glochl del 
" Palazzo .. - come tante volte si 
è lamentato Negri. Il P.C.I. ad es., 
nella sua .. avanzata » verso l'area 
del governo, si è fatto innanzitutto 
pollzia e maglstratura e ln cio dl· 
mostra di non essere da meno 
nel confronti delle aitre forze poiltl­ 
che concorrenti, nell'opera dl dife­ 
sa di questo Stato. Cosl esso lsplra 
solerti magistrat! anche per gloca­ 
re qualche brutto tlro a taluna for­ 
za poiltica (1 soclalisti?) che sem­ 
bra abbia in certe occaslonl clvet­ 
tato con qualche personagglo del- 
1 'Autonomla, forza polltica che con­ 
tlngentemente gll puo essere plù 
di ostacolo in detta avanzata. Ma 
una volta nata, l'lnlziatlva dlsplega 
un'efflcacia che va oltre I motlvl 
contingenti che l'hanno generata e 
puo estendersi ad ognl episodlo di 
confllttualità sociale che lo Stato 
ritiene .. perlcoloso » e quindl da 
reprimere. lnfatti l'inchlesta 7 aprlle 
forza ogni regola sui sistema delle 
prove ed afferma un criterio polltl­ 
co aperto e dichiarato che si basa 
suite lntenzionl e sui programma 
del soggetto o dell'associazione in· 
quisiti, pluttosto che sulla loro con­ 
dotta, per stabilirne la responsabi­ 
lità penale o meno. 

Un slmlle crlterio è talmente ela­ 
stico che quando c'è blsogno dl 
reprlmere si puo andare anche oltre 
la lattera del codice penale e, de 
lure condendo, punira anche I com­ 
portamentl del passato, pur dl ell­ 
minare asslclazlonl e personaggl di­ 
venutl scomodl, magarl più a causa 
della situazlone oggettlva che per 
le loro intenzloni. Glà nel '78, in 
un'inchiesta sull'Autonomia, Calo­ 
gero ebbe ad affermare che Il pro­ 
gramma politico di detta associa­ 
zione « lmplica il rifiuto di ogni me­ 
diazione e dl ogni confronto con 
le lstituzloni del potere borghese 
(governo, parlamento, partlti, slnda­ 
cati, ecc.) e, conseguentemente, Il 
ripudlo delle regole costitutive della 
dialettica democratica su cui si fon­ 
da il nostro ordinamento glurldico­ 
costituzionale: da qui Il porsl deli' 
associazione stessa al dl fuorl del 
vlgente slstema complesslvamente 

conslderato (1), i'essere cloè fuori­ 
legge. Da questo punto dl vlsta, 
quante assoclazlonl proletarie e 
classiste possono essere conslde­ 
rate al dl fuori del vlgente slstema? 
Continua Calogero: "Ma la loglca 
della conqulsta del potere compor­ 
ta anche che l'assoclazlone si muo­ 
va contro Il 1lstema, al cul sovver­ 
timento tende per la fondazlone 
della dittatura del proletarlato: don­ 
de Il suo fondamentale e lrrlduclbl­ 
le carattere rlvoluzlonarlo .. . Se ne 
puo qulndi dedurre che Il possede­ 
re un programma marxlsta concre­ 
ts un delltto contro lo Stato: a 
quando i roghi nazisti e cllenl nelle 
piazze dei testl marxlsti? 

Ancora: " L'opposlzlone al siste­ 
ma si attua a sua volta attraverso 
inlziative di lotta violenta e annata, 
che è la logica rlsultante del conce­ 
plre la lotte polltica nel terminl 
radicali dl scontro dl classe, lo 
scontro dl classe come rapporta 
dl forza, la forza corne fattore de­ 
terminante per la presa del pote­ 
re ... Con questo crlterlo dlventa 
possibile costrulre qualslasl teore­ 
ma che dia una glustificazlone all'l­ 
nlzlatlva represslva, estendere Il 
campo dl appllcazlone della norma 
punitive anche se si dà uno strappo 
alla logica giuridica. Ma quando 
mal questa loglca giuridlca ha avu­ 
to una sua autonomia? 

Il repressore del Soviet di Pie­ 
troburgo nel 1905 ricordava al sùol 
crlticl liberall, dlfendendo le cortl 
marziall, che questo strumento nen 
è " conforme al prlnclpl del dlrltto 
e della legge - ln compenso 6 
conforme allo 1copo persegullo. Il 
dlrltto non 6 uno acopo a •• ,tante. 
Quando l'eslstenza dello Stato 6 
mlnacclata, Il govemo non ha aol- · 
tanto Il clovere, ma l'obbllgo dl rl­ 
correre al mezzl materlall del 1uo 
potere, lasclando da parte Il dl­ 
rltto .. : (2) ecco un esemplo della 
considerazione che la classe doml· 
nante ha del suo stesso dlrltto. 

Calogero, prima, e Galluccl ln 
qualltà di Conslgllere istruttore, 
pol, costruiscono questa tesl: sic­ 
come Potere Operalo glà dal 1970 
parlava di necessltà dell'abbattl• 
mento della classe dominante, dl 
lnsurrezlone, dl violenza dl classe 
ed alcunl anni dopo si è cosl ma­ 
nifestamente dispiegato Il fenome­ 
no della lotta armata, vl è un nes­ 
so dl causalité tra I due fenomeni 

ed unlca dlventa la responsabilltà. 
Al dl là delle slgle dlfferentl, essl 
sostengono che Il llnguaggio è uni· 
co (sla B.R. che Aut. Op. o Pot. Op. 
parlano dl lnsurrezlone e dl abbat­ 
tlmento dello Stato) ed unlca è I' 
assoclazlone sovverslva promotrice 
dell'lnsurrezlone contro lo Stato, 
pur se divers! sono I complti che 
si dlstrlbulscono fra dl loro (secon­ 
da Calogero, Curcio era al masslmo 
un comandante mllltare, perché 1 
verl vertlcl non si espongono ln sl­ 
mill attlvltà esecutlve). Le prove? 
Risponde Galluccl: " Rlllevo pro­ 
batorlo deve essere riconoscluto 
alla tesl "ldeologlche" sostenute 
dagll lmputatl ( ... ) Manifeste lnte­ 
razlonl si colgono ( ... ) tra Il tragl­ 
co corteo dl luttuosl avvenlmentl 
rlvendlcatl dalle organlzzazlonl 
clandestine e le dellrantl predlca­ 
zlonl dl odlo che incroclano e ln­ 
trecclano Il messaggio polltlco con· 
tenuto nella "produzlone lettera­ 
rla". Penslero ed azione ( ... ) ap­ 
palono lnsclndiblll moment! dl un' 
unltarla, spletata e rozza progetta· 
zlone everslva " (3). 

Sorvollamo (e con fatlcal) sui 
nauseabondo llnguagglo che il no­ 
stro tutore dell'ordlne rovescla sui 
dissenso polltlco nel confrontl del 
suo Stato, ma anche questa logl­ 
ca polltlca rlschla dl cascare muo, 
vendosi ln troppe contraddlzionl: 
coma puo un gruppo rltenuto vlo· 
lento, lnvlso aile masse popolarl e 
da queste lsolato provocare Il rl­ 
schlo e Il perlcolo dl una guerra 
civile e dl un'lnsurrezlone armata 
contro lo - Stato (che seconda Ca­ 
logero c'era), rlschio e perlcolo che 
per lndurre lo Stato ad aglre puni· 
tivamente devono essere - coma 
splegano tutti I manuall di dlrltto 
penale - sufflclentemente concre­ 
t! ? Ma le contraddlzloni dell'lnchle­ 
sta sono tante e gll lnqulsitori ten­ 
tano dl rimediare col testl della 
« corona "• col famosl pentitl, che 
a loro volta producono aitre con­ 
traddizionl: a questo punto l'ln­ 
chiesta dovrebbe cadere ? Nlente 
affatto, perché Il suo obblettlvo è 
un altro ed è ben chiaro a chi l'ha 
promossa sin dall'lnlzlo. 

Si tratta di estendere Il raggio 
dell'azlone repressiva ad altrl set­ 
torl pollticl, oltre alla rlstretta area 
del « partito armato "• rltenutl o 
meno « flanchegglatori " dl questo, 
dlvenuti comunque meno tollerabl· 
li in una fase in cul I contrastl di 
classe tendono ad aculrsl. E a que­ 
sto scopo l'imputazlone dl lnsurre­ 
zione armata contro I poterl dello 
Stato (un reato che negll annl '20, 

ben più densl dl conflittl dl classe 
e di potenzlalltà rlvoluzlonarle, solo 
ln 2 occasion! tu appllcato, mentre 
1 trlbunall speclall fasclstl solo ln 
rarl casi lo hanno lndlrettamente 
menzlonato) funzlona bene, ln 
quanto permette una lunga carce­ 
razione preventlva durante la qua­ 
le qualche prova puo anche essere 
fabbrlcata per mettere a tecere 
qualche garantlsta e con la quale 
puô essere lnflltta la pena lndl­ 
pendentemente dal giudlzlo; lnol­ 
tre, trasferlsce la competenza alla 
Procura e all'Ufflclo lstruzlone dl 
Roma, che offre magglorl garanzle 
di .adeguamento alle direttive dell' 
Esecutivo e da pericoll garantlsti 
(son noti gll scontrl che a Padova 
si erano manlfestatl tra Calogero 
e Palombarlni) e che si trasforma 
cosl in una sorta dl trlbunale spe­ 
clale competente per I magglorl 
processl polltlcl. 

Questo metodo farà strada e si 
assisterà successlvamente ad una 
prollferazlone di questo tlpo dl rea­ 
to: la Procura dl Roma emetterà 
260 nuovi mandat! dl cattura per 
insurrezione e guerra civile, al fine 
dl attrarre a sé I processl contro 
le BR. Processo d'opinlone, stra­ 
volgimento del slstema delle prove, 
arbitrlo dei magistrat! che lnquisl, 
scono sulla base del loro « teore­ 
ml"• carcerazione preventlva, a 
cio si aggiunge una ,prassl ed una 
legislazlone « eccezionail " (che 
tendono ad ellmlnare ognl garan­ 
zia dl dlfesa), questi in slntesl 1 
nuovi strumentl dell'azlone repres­ 
siva lntrodottl con l'inchiesta 7 
aprile e con la moltltudlne dl pro­ 
cessi pollticl in corso o ln prepa­ 
razione; strumenti prontl all'uso 
contro ognl significative lnlziativa 
dl opposlzlone allo Stato da parte 
dl movimentl o gruppl polltlci e, in 
prospettlva, della stessa classe pro­ 
letarla. 
Difattl, 2 annl dopo l'lnlzlo dell' 

lnchiesta 7 aprile viene mossa a 
Napoll l'accusa contro I promotorl 
della lotta per la casa dl. « aver 
costituito un'associazlone sovversi­ 
va operante sotto diverse sigle 
(Banchi Nuovl, C.I.M. ecc.) che, fa­ 
cendo leva sullo · stato dl gravlssi­ 
mo dlsagio sociale ( ... ) era dlretta 
a sovvertlre vlolentemente gll ordi­ 
namenti economlcl e sociall costl­ 
tuiti nello Stato, organlzzando e 
dirlgendo Il dissenso sociale "· A 
muovere l'accusa è anche qui un 
gludlce che « fa polltica .. pluttosto 
che seguire Il formallsmo del codl­ 
ce, il quale nel congresso del 19n 
dl Maglstratura Democratlca ebbe 

a dlrel « La criai economlca ha pol 
proctotto un altro ilvello dl lotte so­ 
clall, quello dell'autorlduzlone, dell' 
occupazlone delle case, della spe­ 
sa proletarla. lo ml chledo se ( ... ) 
non dobblamo anallzzarle sotto 1 
proflll della loro compatlbllltà con 
le grandi lotte operale ...... (4) E 
con cio I lavoratorl potrebbero d' 
ora ln avantl esaere persegultl per­ 
ché I loro scloperl o le loro lotte 
sono lncompatlblll con la polltlca 
del slndacatl o con lo schleramen­ 
to democratlco 1 

ln concluslone, slamo dl fronte 
ad un perfezlonamento dell'attrez­ 
zatura represslva dello Stato con­ 
tro un tlpo dl dlssenso e dl lotta 
polltlca e contro le prime forme 
organlzzate dl lotta classista, che 
glà dlsplega preventlvàmente la 
sua efflcacla ben oltre Il caao del 
slngoll o delle assoclazlonl colpltl. 
Dl qui l'oggettlvo lnteresse che 
questl procesal, corne altrl strumen• 
tl repressivl mesal ln atto attraverso 
la coslddetta leglslazlone eccezlo­ 
nale, lndlpendentemente dalle posl~ 
zionl polltlche dl chi vlene colplto, 
rlvestono sui piano dell'lnlzlatlva 
dl classe proletarla, ln relazlone al­ 
le sue condlzlonl dl lotta, dl orga­ 
nlzzazlone, dl attivltà e al suo lnte­ 
resse generale. Lo Stato è costret­ 
to serilpre più a gettare la sua ma­ 
schera democratica e a bllndare 
la sua democrazla ln funzlone del­ 
la conservazlone sociale. 

Con clo scande esso stesso dla­ 
lettlcamente sui terreno della rlvo­ 
luzione, dimostrando che tra dlrltto 
e forza coercitiva dello Stato... dl 
dlrltto non puo essercl contraddi· 
zione e se un dato slstema dl dl­ 
ritto male esprime la forza della 
conservazlone soclale. quello viene 
messo da parte ed è questa a pre­ 
valere. Calogero rltlene che le orga­ 
nizzazlonl che si pongono Il pro­ 
blema della forza siano al dl fuori 
dl ogni diritto; ma tutta la sua in­ 
chiesta si è mossa sui terreno della 
forza. dlmostrando che ognl conflit­ 
to - piccolo o grande - tra le 
classl rlchlama la questlone della 
forza, anche se per lul, coma per 
ognl buon democratlco, ovviamen­ 
te, il detentore della forza non deve 
essere che Sua Maestà lo Stato 
borghese. · 

(1) ln "Qua/e G/ust/zla »: Proceaal 
-a mezzo stampa, n. 51, FI, 1980. 

(2) Trotsky: • 1905 •. 
(3) - Qua/e Glustlzla, clt. 
(4) ln " Crltlca del Dlrltto », nn. 21· 

22, artloolo dl A. Bevere: • Sul Dlrltto 
Pena/e ». 

Analisi delle posizioni brigatiste 
Con l'Ape e il IComunlsta il grup· 

po storlco ed a ortodosso n del bri­ 
gatlsmo si prefiggeva fondamental­ 
mente due obiettivi: da un lato si 
trattava dl rispondere alla tendenze 
centrlfughe che ln questl anni (in 
partlcolar modo dopo Moro) si so­ 
no svlluppate all'interno dell'orga­ 
nlzzazione, cioè al " soggettivlsmo D 

e al amilitarismoo; dall'altro, corne 
si afferma nella sesta tesi che « la 
massa a punto di un programma po­ 
lltieo dl congluntura per la transizlo­ 
ne alla guerra civile è lndlspensa­ 
blle al fine di consentlre all'inizla­ 
tiva "(li partita", ln ciascun settore 
speclflco del proletariato metropoli· 
tano di artlcolarsi omogeneamente 
ln programmi polltici lmmediati e 
dunque unlre le masse ln un dise­ 
gno strategico unltarfo, ln un co­ 
mune progetto di costituzlone del 
Potere Rosso " (p. 273). ln altri 
terminl, clo vuol dire che le BR 
ritenevano necessarlo avviare un 
dlbattlto con tutte le avanguardie 
di lotta e polltlche - (" svlluppare la 
lotta ideologlca o) , per arrlvare a 
definlre a un programma politico di 
congiuntura o, un a programma di 
transizlone al comunismo o capace 
di rendere posslbile il rovesciamen­ 
to dell'attuale modo di produzione. 

Prima di addentrarcl nell'anallsl 
di che cosa ciô slgnlfichl effettlva­ 
mente per il movimento proletarlo, 
dal punto di vista sla teorlco 
che politico, cerchlamo di capire a 
quale necessltà interna risponda 
questo tentativo di messa a punto 
teorica e di a aperture di dlbattlto n 

fra le avanguardie rivoluzionarie. 
Dobbiamo tare un salto lndietro, 

rltornando al lontano luglio dl tre 
anni fa, quando scopplo pubblica­ 
mente la prima polemlca fra Mo­ 
rucci-Faranda e il resto dell'orga­ 
nizzazlone. 
la posizione del • movlmentistl n 

si puo grosso modo riassumere co­ 
si: l'organlzzazione BR ha fatto Il suo 
tempo, deve disciogliersl nel movi­ 
mento, che ha ormai dimostrato di 
aver accettato la praticabilità della 
lotta armata (movlmento del '77, 
terrorlsmo diffusa sviluppatosl alla 
scala nazionale nel periodo '78-'79), 
proprio grazle all'azione propagan­ 
distico-eccitatlva delle BR, e si 
è ormai posto su un terreno com­ 
pletamente offensivo contro il capi­ 
tale monopolistlco, come dimostra 
Œ la crescita di contropotere reale 0• 

la parole d'ordine è dunque: aL'unltà 
del trinomio Autonomla-lndipenden­ 
za-Lotta Armata costltuisce di fatto 
l'unlco "movimento reale" in grado 

di distruggere, superare e sostltui­ 
re I rapport! dl produzione capi­ 
talistlci ». 

Che l'ottlca dl questa posizione 
sla quella del plù classico sponta­ 
neismo armato non è sfuggito nean­ 
che alle BR (cfr. Il documenta dal 
campo dell'Aslnara ln data 31 luglio 
1979, rlprodotto unitamente a quel­ 
lo Morucci-Faranda nel supplemen­ 
to di « Controlnformazione • n. 16); 
ma non è tanto questo che in­ 
teressa rilevare, quanto pluttosto 
il fatto che i suoi estensorl, nel mo­ 
mento in cul cercano dl .fare un 
bllancio di quello che è ed è stato 
Il movimento della lotte armata, 
siano costretti, loro malgrado, a 
riconoscere uno del limltl fonda­ 
mentali dell'esperlenza brlgatista, 
cloè il soggettlvlsmo volontarista, 
anche se pol non rlescono e non 
possono contrapporgli nient'altro 
che lo spontanelsmo, Il quale del 
volontarismo è l'inevitablle comple­ 
mento. 

Affermare che: • Il partita e il 
suo programma non possono asso­ 
lutamente costltulrsl attorno e in 
funzione (sia pure dlstruttiva) del 
punto di vlsta del capitale e del suo 
stato, non possono assolutamente 
assumere l'analisl del nemico e 
della sua inlziativa corne unies base 
su cul modellarsl e modellare l'at­ 
tacco n (Supplemento a Cl, clt. 
p. 5) slgnlfica riconoscere, sulla 
base dell'esperienza reale, Il falli­ 
mento della vlslone seconda cul la 
lotta di classe sarebbe ·sempre · e 
comunque lo scontro militare finale 
fra borghesia e proletarlato, e non 
un lungo e contraddlttorio proces, 
so dl preparazione e contraddizione 
(che si sviluppa non per la volontà 
dei rlvoluzlonarl, ma grazle elle 
contraddizloni intrinseche allo stes· 
so modo dl produzlone eslstente, 
nelle quali i comunisti possono e 
devono intervenlre per trasformar­ 
le ln momentl di svlluppo del movl­ 
mento proletario) , un processo che 
conosce solo nel suo punto culmi­ 
nante la vera e proprla guerre guer­ 
regglata. 

* * * 
Con questo non vogliamo dire 

- sia ben chlaro - che riteniamo 
più nel glusto i movimentlsti 
che i soggettivlstl o i milita­ 
rlstl, o che il soggettivlsmo si pos­ 
sa raddrizzare con lo spontaneismo, 
ma unicamente riprendere Il discor­ 
so sui bllanci che correntl e movl· 
menti sono costrettl a fare sulla 

base dello svlluppo reale della lotta 
proletaria, e sulla necessltà per I' 
analisi marxiste di intervenlre ln 
essa; discorso che abbiamo plù am­ 
plamente affrontato ln un artlcolo 
precedente, Alcunl puntl dl anallsl 
crltlca delle poslzlonl brlgatlste, 
(P.C. n. 12/1982). - 

* * * 
Ritornlamo all'Ape e Il Comunl• 

sta, o megllo al gruppo storlco ed 
• ortodosso • delle BR. Anche que• 
sto gruppo è stato costretto a fare 
1 conti con quella che per lunghi 
annl è stata la llnea del partlto ar­ 
mato. • Il fuclle da solo non parla 
sufficientemente chlaro ai proleta­ 
ri •: affermazione contenuta già nel 
testo del 1980 e diventata 11 
lelt-motlv di tutti I document! suc­ 
cesslvl. Ouella che vlene lancia­ 
ta corne la parola d'ordlne contro 
l'ala mllitarista, ln realtà è Il par­ 
ziale rlconoscimento - anche se 
per moiti versl lnvolontario - del 
fallimento della politlca basata sul­ 
l'azione terrorlstlco-eccltativa, che 
per moiti anni era stata presentata 
come l'unlca forma possiblle di 
prassl rlvoluzlonarla da tutta l'or­ 
ganlzzazione. ln qualche modo è 
anche Il rlconoscimento che nelle 
masse proletarie va relmportata la 
teorla marxista, che l'azlone senza 
teorla è votata al fallimento e puô 
solo allontanare ulteriormente il 
proletarlato dalla rlvoluzione. 

Ma che cosa è la teorla rivolu­ 
zlonaria, per I brigatisti? E' •la fan­ 
tasia creatrice, capace dl stabllire 
nuove connessionl tra gll elementi 
del reale •, di • llberare dai lacci 
del presente I rapport! dl produzlo­ 
ne reall nel posslbile, i quall lnte­ 
riorizzandosi ln ciascuna avanguar­ 
dla proletarla ne rlmodellano ln 
continuazlone la struttura della co­ 
scienza alludendo a una trasforma­ 
zlone radicale: all'uomo sociale». 
Anche se le citazionl dai testl sacrl 
si sprecano, anche se si giura sulla 
validità del rlgore teorico e sulla 
fedeltà al soclalismo sclentlfico, si 
rlcade pero, nel fattl e nella stessa 
teoria, ne: « l'immaglnatlon au pou­ 
voir o di sessantottesca memorla. 
La questione della teoria rlvoluzio­ 
naria vlene trasformata ln un fat­ 
tore di conoscenza-coscienza lndi­ 
viduale, la lotta per Il comunlsmo 
viene banalizzata tanto da trasfor­ 
marsi nella • riappropriazione del 
sapere • a llvello del singolo mili­ 
tante, che si trasforma poi in 
volontà dl lotta armata. S9condo 

questa concezlone, quindl, Il mili­ 
tante comunlsta è colui che lotta 
• contro la divislone tra lavoro ma­ 
nuale e lavoro lntellettuale ( ... ) con­ 
tro I suol residul ( ... ) affinché ap­ 
propriazione della conoscenza, rl­ 
flesslone, _elaborazlone, si produ­ 
cano coma passaggl necessari e 
ricompostl nella pratlca quotldia­ 
na • e, aggiunglamo noi certl dl non 
forzare I terminl, si traducono nella 
prassl quotldiana della iotta armata 
lndlpendentemente dalla sltuazlone 
oggettlva, dalla preparazione rivolu­ 
zlonarla del proletarlato, dal rap­ 
porta dl forze, ecc. ecc. 

Il problema dèll'azlone rlvoluzlo­ 
naria è cosl ridotto, seconda I ca­ 
noni dell'idealismo borghese, al 
rapporta fra s o g g et t o (lo) 
e oggetto. Il partlto, all'lnterno dl 
questa visione, si trasforma in un 
sgglomerato dl cosclenza e di vo­ 
lontà singole, che fa la rivoluzlone 
perché nel suo lnterno cl sono 
erolci a soggettl lit che vogllono far• 
la e che qulndl la rendono poul, 
bile • nel corso dell'azlone, [co­ 
struendo] nuove conflgurazionl di 
potere delle masse proletarle •. 

Partendo da queste basl teorlche, 
e non rluscendo a svlncolarserie, 
il bllancio dl una catastrofica espe­ 
rienza non puo non essere la base 
di ulteriorl scacchl che ogget· 
tlvamente rallenteranno la ripresa 
della lotta di classe. Non a caso 
le BR cosl deflnlvano l'attuale fase 
storlca: • L'attuale .congluntura po­ 
litlca si colloca a cavallo fra due 
fasl: non siamo più nella fase della 
propagande armata, pur non es­ 
sendo ancora in quella della guerra 
civile. Essa è cloè una congluntura 
dl translzlone ( ... ). Ouesta con- . 
giuntura dl translzlone dipende 
sia dall'evolvere strutturale della 
crisl capitallstlca/imperialistlca, che 
dalla capacltà soggettlva del prole­ 
tarlato metropolitano dl costitulrsl 
ln Partite Combattente e di conden­ 
sera Il suo antagonlsmo ln un Sl­ 
stema dl Potere Rlvoluzlonarlo, au­ 
tonomo, arilcolato e diffusa in tutti 
1 settori di classe e ln tutti I poli. · 
Il problema centrale dell'attuale 
congluntura è la conqulsta delle 
masse alla lotta armata, e clo 
pone innanzitutto la questlone degli 
Organlsml dl Massa Rlvoluzlonarla » 
(p. 269). 
Va subito rilevato, ad onor del 

vero, che, al contrario del documen­ 
ti della metà degli annl settanta, 
non si afferma più che siamo ln 
una fase di guerra civile (confon­ 
dendo, coma è stato fatto molto 

sovente in passato, 1 proprl desl­ 
deri con la realtà, coma ad esem­ 
plo durante e dopo l'azlone Moro), 
,anzi si rlconosce apertamente che 
lo sviluppo della situazlone è stret­ 
tamente connesso all'evolversl della 
crlsl; ma subito dopo si trac­ 
èia questo quadro del processo. 
rlvoluzlonario: Il • proletarlato me­ 
tropolltano• si pone come elemento 
soggettlvo cosciente, si costl.tuisce 
in Partlto Combattante, crea delle 
strutture di contropotere comunl- · 
sta. E tutto questo, sla ben inteso, 
nella fase di transizlone (alias, 
quella che stiamo vlvendo) che 
precede quella della guerra civile. 
ln altri termlnl, si dlce molto chla­ 
ramente che è posslbile costruire 
Isole dl comunlsmo all'interno della 
socletà borghese, Isole dl comunl­ 
smo che ampllandosl renderebbero 
posslbile la guerra civile. • La fan­ 
tasia creatrlce, capace dl stablllre 
nuove connesslonl tra gli elementl 
del reale • ancora une volta fa lne­ 
vltabilmente velegglare verso con­ 
cezlonl che il marxismo ha battuto 
oltre centotrent'annl fa. 

D'altro canto, dopo aver sostenu­ 
to per annl che le azionl armate di­ 
mostratlve avrebbero meccanica­ 
mente portato Il proletarlato alla 
lotta insurrezionale - ln quanto, 
esltendo glà da lungo tempo le 
condizlonl oggettlve per la rivolu­ 
zlone, sarebbe stato sufficlente dl­ 
mostrare la praticabllltà della lotta 
armata -, oggl le BR si pongono 
Il problema • della conquista delle 
masse alla lotta armata • e degli 
• Organismi dl Massa Rlvoluzlona­ 
rl • - riconoscendo qulndi perlo­ 
meno l'insufficlenza del solo gesto 
eccltativo. Ma, per quanto rlguarda 
la conquista delle masse si limltano 
a dire: • La complessltà del_prole­ 
tarlato metropolitano rlchlede che 
la nostra lnlzlatlva si espllchl ln 
molteplicl forme politiche organlz- . 
zatlve, miliîarl, ldeologlche, teorl­ 
che al fine dl ragglungere e legare 
a sé tutti gll elementl comunistl, 
consolidare la sua presenza dl avan­ 
guardla ln tutti I campl, rafforzare 
le sue strutture, estendere le sue 
complesse ramlflcazlonl ln ognl set­ 
tore del proletarlato metropolltano • 
(p. 270). 
Al dl là delle dlchlarazionl dl 

fede che, restando completamente 
nel vago, slgnlflcano plù o meno 
nulle, 111 partita comunlsta si rico­ 
nosce Il complto, nella fase attuale 
" dl translzlone alla guerra civile •, 
dl conqulstare ... i suol aderenti. La 
conqulsta delle masse si risolve di 
conseguenza nelle conquista del co­ 
munlsti, cioè nella lngestione nel­ 
i'apparato delle BR e sotto la sua 
direzione delle aitre formazioni che 
praticano la lotte armata. (chlamate 

pomposamente Organlsml dl Massa 
Rlvoluzlonarl) e che rapp'resentereb­ 
bero poi, in questa estrema soprav­ 
valutazione della realtà, Il Movl­ 
mento proletarlo dl reslstenza of, 
fenslva. 

E' proprio qui, dove I deslderl 
si sostitulscono alla realtà, che le 
BR dimostrano la loro lncapacltlr, 
anzl lmpossibllltà - viste le loro 
basl teorlche e le loro orlglni poll­ 
tlche - dl trarre un bllanclo poil· 
tlco radicale della fallimentare aspe, 
rlenza della • propagande. armata • 
(che malgrado tutto, non ha por­ 
tato e non poteva portera a 
nessuna maturazlone • combattan­ 
te • nelle masse proletarle), e lm­ 
maglnano perclo che quest'ultlma 
abbia comunque prodotto una fase 
di translzlone tale da rendere leglt• 
tima l'unlone con aitre formazlonl 
,militari, trovando cosl nella . sug­ 
gestlone volontarlstlca una via 
dl salvezza al clrcolo vlzioso del 
loro lsolamento ed una rlsposta 
pratlca alla realtà del loro lndeboli­ 
mento dopo I colpl rlcevutl dallo 
Stato borghese. 
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·Un funerale a rovesci·o 
(ovvero quando ll morte 

pretende di sepelllre ll vivo] 
Avete presente un funerale in 

cui si finga d'essere addolorati per 
la a grave perdita n, ma non si 
riesca a nascondere il sollievo che 
'finalmente il œ caro • si sia • estin­ 
to ... magari in seguito a qualche 
tenace tentativo di • estinguerlo •? 
Ebbene, c'è chi va ancora più in 

là. A Roma. il 9 giugno si è svolto 
il funerale di un personaggio che 
non è ancora morto né ha inten­ 
ztone prossima di farlo, visto che 
proprio negli ultimi tempi sta dando 
segni di rinnovato vigore. Nella 
chiesa del CESPE (il centro • stu­ 
di • del PCI) si sono dati • triste • 
convegno per una cerimonia intima, 
fra gli altrl, Chiaromonte e lngrao 
e i "filosofi • Tronti e Rieser; quan­ 
ta a Lama e Garavini, essi • all'ul­ 
timo momento sono scivolati nella 
sala, sedendosi silenziosamente in 
ultima fila •. 

Il a morto • era nientemeno che 
il ruolo storico della classe operaia, 
più propriamente del proletariato 
d'industria. 
l'officiante, mons. Accornero, ne 

ha dato il triste annuncio: • La cen­ 
tralità operaia, come la si intendeva 
dieci anni fa, è un concetto supe­ 
rato •. Poi ha doverosamente rlcor­ 
dato le virtù di cui l'estinto ha dato 
prova fino ai primi anni '70, quando, 
seconda il reporter del Sole 24-0re 
dell '11 /6, a le grandi fabbriche era­ 
no diventate i laboratori della rivo­ 
luzione ». All'improwiso, ecco la 
malattia: la frammentazione dell'ln­ 
dustria, resa possibile dalla rapida 
innovazione tecnologica, e l'avanza­ 
ta del terziario, hanno fatto emer­ 
qere tante e cosl nuove figure pro­ 
fessionali, che i lavoratori manuali 
d'industria in ltalia si sono ridotti 
ad appena 5 milioni di individu!: 
che ruolo possono dunque avere, 
ormai? Essi sono pochi e per di 
più dispersi: « non più di un quln­ 
to, il 20% circa dei lavoratori ma­ 
nuali, sono occupati nelle grandi 
fabbriche e li loro numero è desti­ 
nato a calare ulteriormente. Il gros­ 
so è disperso nelle imprese plcco­ 
le e medie, protagoniste del mini­ 
boom degli ultimi anni ». 

cosl, maltztosamento, ri assume 
Il Sole-24 Ore: cc Se le cose stanno 
eosl, ha ancora senso, oggi, pro­ 
clamarsi Partito Operaio? Prenden­ 
do a riferimento una classe che 
pesa sempre meno statisticamente 
e politicamente, non si corre il ri­ 
schio di ghettlzzarsi, di diventare 
una minoranza settaria e impoten­ 
te?». 
Esaurite le frasi di circostanza 

in onore del morto, l'orazione fu­ 
nebre apre quindi al vivo: largo ai 
tecnlcl, ai quadri, agli impiegati, 
agli amministratori, « corne ha fat­ 
to da tempo, e con brillanti risul­ 
tati, il Psi di Craxi »: che diavolo, 
« la produzione, come fatto fisico, 
tende a perdere la sua importanza 
net ciclo dell'impresa, a vantaggio 
di aitre attività a monte, come la 
progettazione, o a valle, corne il 
marketing». 
Tanto per far scena, i presenti 

seguono « in un silenzio imbaraz- 
zato » ••• 
Ma chi puè> prendere sui serio 

una simile commedia, a parte' i 
commedianti stessi e il giornale 
della Conflndustria, che ne ha buo­ 
ni motivi? la a centralità operaia • 
era già di per sé uno scadlrnento 
dall'« egemonia operaia • di gram­ 
sciana memoria, a sua volta an· 
nacquamento dei concetti di rlvolu- 

· zlone e dittatura proletaria dei veri 
comunisti. Il PCI, corne partita co­ 
munista, è, lui sl, morto da decen­ 
ni: quel che gli sopravvive è solo 
• un cadavere che ancora cammi­ 
na • perché non è nemmeno più un 
• partita operaio •, e il funerale di 
terz'ordine da esso celebrato in me­ 
moria della classe operaia esprime 
l'ardente desiderio di ripudlarne 
anche l'ultime parvenza dl a cen­ 
tralità •: è un funerale ... per sca­ 
ramanzia. 

Il PCI ha altri amori ai quali de­ 
dicarsi in libertà, senza i fastidlosi 
richiami, del resto solo retorici, al 
vecchio amore della prima giovi­ 
nezza, la classe operaia ed il suo 
ruolo storlco. Ormai da tempo es­ 
so intrallazza con industriali, ban­ 
chieri, generali, magistrat! e poli­ 
ziotti, e corteggia i ceti più dlspo­ 
sti ad ossequiarli, tecnici e quadri 
appunto. Come stupirsi che abbia 
fretta di seppellire la classe un 
tempo decretata o egemone •? 

Ma che cosa c'è di più buffo 
del funerale ad uno che sta risve­ 
gliandosi da quello che, preclplto­ 
samente (e non a caso!) scambla­ 
to per morte, era in realtà un lun­ 
go sonno? 
Giusto qualche giorno prima, lo 

stesso Il Sole-24 Ore pubblicava i 
risultati dl uno studio interessan­ 
te da cul risulta che la piccola in­ 
dustria. rimasta indietro alla gran­ 
de quanto a sviluppo della produttl­ 
vità negli anni '50, e postasi in con­ 
dizioni di equilibrio con essa negli 
annl '60, ia sopravanzava infine ne­ 
gli anni '70; ma I primi annl '80 mo­ 
strano una chiara inversione di ten­ 
denza: " gli aumenti dl produttivi­ 
ià che sembra si siano recentemen· 
te verificati nelle grandi imprese, 

in misura superiore alla media, co­ 
stituiscono un elemento di novità 
rispetto agli anni '60 e '70 ». 

E' la grande industrie che, per le 
imperanti leggi capitalistiche, si 
conferma il vero settore dominan­ 
te della produzione capitalistica, 
mentre la piccola vive, prospera, 
muore e rinasce di continuo in ci­ 
cli periodici. E' la grande industria 
che, rinnovati radicalmente gli lm­ 
pianti e ridotto il numero dei di­ 
pendenti, ha posto le condizioni di 
una spietata concorrenza alla pic­ 
cola, che verrà in buona misura 
riassorbita dalla grande, dalla qua­ 
le prima si era direttamente o in­ 
direttamente staccata. 
Nel frattempo, la forza - lavoro 

espulsa e ridotta a. miglior rnerca­ 
to, sarà in parte riutilizzata a salari 
fortemente ribassati al posto delle 
macchine. Lo stesso 24 • Ore am­ 
mette l'incipiente fenomeno: dato 
che gli aumenti di produttività nel­ 
la grande industria rispetto alla 
piccola e media « si sono verifica­ 
ti in una fase 'bassa' del ciclo, 
sembra legittimo attribuirli a muta­ 
menti nella rigidità di impiego dei 
fattori [ossia alla maggiore docilità 
e minor costo della forza-lavoro]: 
il che fa nutrire qualche speranza 
per il futuro ». 
Anziché destinato a a calare ul­ 

teriormente •, il peso del proleta­ 
riato d'industrie, e specificatamen­ 
te della grande industria, è quindi 
destinato ad aumentare e. con es- 

so, il peso politlco della classe ope­ 
raia, anche se, non sembri contrad­ 
dittorio, si è costretti, per giunger­ 
vl, a passare per la via cruels dell' 
aumento dello sfruttamento operaio. 

La classe operaia riprenderà il 
suo ruolo storico dopo i decenni 
di traviamento ad opera dei partiti 
cosiddetti -operal • 0 -comuntstl •. 
Qualche giorno prima del funerale 
organizzato dal CESPE, erano scop­ 
piate manifestazioni spontanee di 
protesta per la disdetta della scala 
mobile, e quando qualcuno già spe­ 
rava che si trattasse solo di a una 
fiammata che ha fatto rivivere per 
qualche ora gli entusiasmi dell'au­ 
tunno caldo •, fiorivano le nuove 
dure manifestazioni di Trento, Bre­ 
scia e Milano, per finire con quelle 
di Roma durante lo sciopero gene­ 
rale di 8 ore del 25 giugno: sem­ 
pre • fiammate • passeggere? 
Se dunque il proscenlo della lot­ 

ta è ancora occupato da movimen­ 
ti spurî (per la casa, contro la 
repressione, degli studenti, ecc., ai 
quali tuttavia i rlvoluzionari dedl­ 
cano la massima attenzlone) o da 
lntellettuali più o meno collegati 
con avanguardie operaie, è certo 
che la classe operaia, quando rl­ 
tornerà prepotentemente in scena, 
condizionerà e dominerà l'azione 
degli stessi movimenti che ora la 
precedono, e imprlmerà il suo sug­ 
gello a tutti I livelli della lotta 
anti-borghese. 

Chi si sarà preclpitato a farle 
il funerale, non troverà di meglio 
che mettersi al servizlo diretto del 
suo più odiato nemico: lo stato 
borghese. Ma la classe operaia sa­ 
prà travolgere e schiacciare, lnsle­ 
me allo stato, 1 suoi mlserabili 
servi. 
Vedremo allora chi sarà il vivo, 

chi il moribondo e chi il cadavere! 

Svizzera e immigrazione turca 
Si annuncia da Berna, in data 30 

giugno, che a partire dal 15 luglio 
p.v. i cittadini turcbi, potranno entra­ 
re in territorio eluetico solo con un 
uisto d'ingresso ualido, rilasciato dal­ 
le rappresentanze della Conjederazio­ 
ne all'estero; obbligo al quale non 
saranno sottoposti né coloro che bene­ 
ficiano (si fa per dire) di un permes­ 
so di domicilia e di dimora, e il cul 
« statuto per quel che concerne la po­ 
lizia degli stranieri non è toccata dal­ 
la nuoua disposizione ». né i titolari 
di passaporti diplomatici, di seruizio 
e speciali, i membri degli equipaggi 
di compagnie aeree turcbe e i giovani 
turchi « cbe viaggiano con passaporto 
collettiuo seconda l'Accordo europeo 
sui traffico dei giovani » (Cfr. Corrie­ 
re del Ticino, 1/7). 

Col pretesto di « preuenire l'occu­ 
pazione clandestine di lauoratori tur­ 
chi e l'arriuo di pseudo-profughi », si 
colpiscono dunque coloro cbe cerca­ 
no comunque di sfuggire alla morte 
per [ame emigrando, o cbe sono vera- 

mente oggetto di angberie e persecu­ 
zioni poliziescbe: consci di essere per 
tradizione l'« asilo degli esuli politici » 
e il « paradiso dell'emigrante », ci si 
barrica dietro la necessità di adeguar­ 
si aile seuere misure di controllo in­ 
trodotte contro « i turcbi » - in real­ 
tà, i proletari turcbi - in 10 Stati d' 
Europe, per giustificare il fatto di 
sbattere la porta sul « musa » di po­ 
ueri straccioni cbe vengono a « ruba­ 
re il pane dalle mense elveticbe», que­ 
ste are sacre della libertà, della giu­ 
stizia e dell' eguaglianza ... 

Oppressi e perseguitati in patria, 
malvisti e maltrattati nei luoghi di 
riparo ail' estera, i proletari della Zibera 
e progressiste Repubblica turco si oe­ 
dono cos) sbarrare le vie di accesso 
ad una delle più anticbe Repubblicbe 
libere e progressiste d'Europe. Quan­ 
ta ai borgbesi, stiano pur tranquilli: 
la Soizzera non dimentica d'essere e 
rimanere «un paese con grande afflus­ 
so di turisti »; ad essi, dunque, f arà 
ponti d'oro! 

Primo comandamento: 
tagliare le «spese soclall» 
A Bonn corne a Roma il governo 

di coalizione ha rischiato la crisi in­ 
ciampando ne! problema di quali e 
quanti tagli operare nella spesa pub­ 
blica. La rissa fra socialdemocratici e 
Iiberali si è per ora placata in un 
compromesso che consente alla navi­ 
cella governativa di rimanere - non 
si sa per quanto - a galla. Ma è si­ 
gnificativo che l'accorda infine rag­ 
giunto soddisfi più i liberali, porta­ 
voce della borghesia industriale, che 
i socialdemocratici, portavoce - al­ 
meno in teoria - dei lavoratori. 
E' stato infatti stabilito che, per 

evitare un aumento della spesa pub­ 
blica complessiva dello Stato rispetto 
al 1982 superiore al 2%, i contributi 
statali per i fondi di sostegno ai di­ 
soccupati e delle casse mutue sanita­ 
rie subiscano una diminuzione e gli 

oneri a carico dei Iavoratori subisca­ 
no un aumento: cosl d'ora in poi bi­ 
sognerà pagare per ogni medicina pre­ 
scri tta da! medico non più un marco 
e mezzo ma due marchi, chi verrà 
ricoverato in ospedale dovrà pagare 
per la prima settimana cinque marchi 
al giorno, e inoltre anche i pensiona­ 
ti dovranno versare un contributo al­ 
la cassa mutua rnalattie, pari all'uno 
per cento della Ioro pensione. Ed è 
vero che in compensa non ci saranno 
nuove tasse e verranno introdotte al­ 
cune facilitazioni fiscali, ma la perdi­ 
ta secca è tutta dalla parte dei senza­ 
riserve, dei proletari. 

Cosl, anche ne! « modello-Germa­ 
nia », l'austerità si impone. Non più 
manica larga, ma tagli e ancora tagli 
sulle « spese sociali ». 

v1c;ss1TUD1NI DEL MONDO BORGHESE 
1 disoccupati in Gran Bretagne 

risultavano in glugno, ufficialmente, 
3.061.229, pari al 12,8% della popo­ 
lazione attiva contro il 12.4 di mag­ 
gio. 
Negli Stati Uniti, il tasso di di­ 

soccupazione è rimasto, in giugno, 
del 9,5%, il livello record di que­ 
sto dopoguerra (poco meno di 10,5 
milioni su 99,8 milioni di persone al 
lavoro): il numero dei • lavoratori 
scoraggiati •, che cioè hanno srnes­ 
so di cercare un lavoro, è inoltre 
salito a 1,5 milioni. 
ln Spagna, corne rileva con orrore 

la Confederaci6n Espafiola de Orga­ 
nisaciones Empresariales, nei primi 
cinque mesi dell'82 gli scioperi so­ 
no aumentati del 19,94%: si sono 
avuti cosi 7.4 scioperi al giorno. Il 
settore più interessato risulta il 
metalmeccanico: 58 scioperi nei 
primi 151 giorni dell'anno. 
Seconda la • N.Z. Zeltung • del 

2/7, il commercio Urss con i paesi 
industrializzati dell'Occidente è cre­ 
sciuto nel primo trimestre 1982 del 
17% rispetto alla media '81, (con­ 
tra il 13% dell'insieme degli scam­ 
bi), toccando il livello record di 9,43 
miliardi di rubli su un totale di 
28,5 mlliardi. 

La guerra di lsraele nel Llbano è 
costata finora da 2 a 3 miliardi di 
dollari, qualcosa corne il 10-15% 
del prodotto nazionale lordo e assai 
plù della somma annuale degli aluti 
in provenienza dagli Usa: è quindi 
in programma il lancio di un patto 
• volontario • di blocco dei salari 
e dei prezzi o, se questo non an­ 
dasse in porto, di introduzione di 
nuove imposte. Il servizio militare, 
che dura 3 anni, è stato inoltre 
prolungato di 3 mesi, e il lamento 
generale è che, a parte le spese 
direttamente causate dall'invasione 
del Llbano, tutta l'attlvltà econo­ 
mica sla rlmasta paralizzata (vedi 
a Financial Times • del 2/7 e • El 
Pais • dell'1). 

Il debito estero della Romania è 
salito alla cifra di 11 miliardi di 
dollari: Bucarest è alla rlncorsa di 
Varsavia ... 
Sotto la spinta di un'inflazione il 

cul tasso ha raggiunto il 15,7%, il 
governo della Nuova Zelanda ha de­ 
cretato il blocco per un anno dei 
prezzi e dei salari: che slano poi 
questi ultimi ad essere bloccatl 
mentre ai primi non c'è padreterno 
che metta freno lo insegna un'an­ 
tica esperlenza valida per l'emlsfe­ 
ro sud corne per quello nord. 

DA PAGINA UNO 

L'imperialismo 
so, quelli che convenzionalmente 
si consideravano gli antagonismi 
primari tendono a divenire e di­ 
verranno sempre più in futuro 
secondari, e viceversa, mentre 
ogni via · imboccata nell'illusione 
di ristabilire l'ordine là dove re­ 
gna il disordine, o con la mode­ 
razione delle « colombe » o con 
la durezza dei « falchi », riuscirà 
soltanto ad aggravare gli scom­ 
pensi e ad alterare gli equilibrî 
appena appena raggiunti. E' quel­ 
lo che avviene, del resto, anche 
sul terreno dei rapporti fra le 
classi e nel campo della politica 
sociale degli Stati: forse che i 
« duri » riescono a tener meglio 
in piedi la baracca, che i « mol­ 
li »? La nave del capitalismo sta 
a galla, è vero; ma il mare è 

sempre più in burrasca. 
E' su questa realtà che i rivo­ 

luzionari sono chiamati ad inci­ 
dere. Non sono essi a crearla; de­ 
vono essere loro a renderla fe­ 
conda di radicali souuertimenti. 

Grande mobilitazione 
grande bidonata 

( continua da pag. 1) 

bili sinistri di DP, ma in effetti i 
fischi si sono levati da tutti gli angoli 
della piazza, sotto la direzione dei 
galoppini di PCI e CGIL. I motivi 
di quest'ennesima contestazione non 
vanno comunque ricercari nella posi­ 
zione sulla contingenza assunta dalla 
UIL. L'intervento di Benvenuto, pe­ 
raltro, non si è discostato granché da 
quello degli altri due mamrnasantis­ 
sima. I motivi vanno ricercati piutto­ 
sto nell'attuale contenzioso tra PCI e 
PSI, che da Montecitorio si è esteso 
ora alle giunte !ocali: nella contesta­ 
zione di venerdl ha avuto un notevole 
peso la crisi aperta al Campidoglio 
dall'uscita dalla giunta comunale de­ 
gli assessori socialisti. L'unico mo­ 
mento per cosl dire « vibrante » del­ 
l'intera manifestazione ha quindi coin­ 
volto una piazza in gran parte passiva, 
coinvolta in un gioco che poco o 
niente aveva a che fare con l'obiettivo 
dichiarato dello sciopero generale. 
Ma se l'orchestrazione dei sindacati 

e del PCI in particolare sembra ben 
riuscita e si preannuncia corne un 
fenomeno che si ripeterà, visto che 
la necessità di « dare sfogo aile ten­ 
sioni popolari » non potrà che aumen­ 
tare, ciè non significa affatto che 
siano assenti i momenti, più o meno 
legati a questo tipo di mobilitazione, 
in cui il malcontento operaio potrà 
esprimersi attraverso i canali che si 
tratterà di preparare nella forma più 
adeguata possibile. Tanto più che fi. 
nora le « grandi mobilitazioni » prepa­ 
rano solo grandi bidonate per i lavo­ 
ratori. 

URSS: Tempi duri 
per canl e gatti ... 

Come informa il « Giornale nuovo » 
del 30/5/82, in URSS sono « sotto 
accusa cani e gatti ». La campagna 
contra gli animali domestici « non 
produttivi », cioè che non possono in 
qualche modo essere utilizzati diret­ 
tamente ne! lavoro produttivo, è stata 
ufficialmente aperta poche settimane 
fa dall'economista N. Dergaciov che, 
sul giornale del sindacato sovietico 
« Trud », accusa senza mezzi termini 
i cani e i gatti di contribuire alla pe­ 
nuria di carne. Naturalmente l'accusa 
è rivolta ai loro proprietari, rei « di 
nutrire i loro prediletti con tonnel­ 
late di carne acquistata nei negozi di 
Stato », riducendo cosl - seconda 
l'economista russo - le scorte desti­ 
nate al fabbisogno della popolazione. 
Come se ciè non bastasse, Dergaciov 
rincara la dose definendo addirittura 
« scandaloso » il trattamento gratuito 
che Io Stato elargisce agli animali do­ 
mestici e annuncia l'abolizione del 
trattarnento veterinario gratuito e la 
prossima imposizione di una tassa 
mensile « per ogni cane e gatto ». 
lnsomma, i cani e i gatti sono un 
« lusso » che i cittadini sovietici non 
possono più permettersi senza mette­ 
re in crisi le scorte alimentari, il bi­ 
lancio stesso del governo sovietico e 
soprattutto le loro ... tasche! Per cani 
e gatti si preannunciano dunque tern­ 
pi difficili, soprattutto se la Ioro pro­ 
spettiva è di finire... in pentola. Che 
poi riuscissero ad essere cosl deter­ 
minanti per la bilancia alimentare, 
non· se lo sarebbero proprio mai aspet­ 
tato. 

8 minatori neri assassinati 
dalla polizia sudafricana 

Giovedi 1 luglio, alla minlera d'oro di West Drlefonteln, nella 
zona di Johannesburg, tra le più ricche del mondo, mlgliaia di 
minatori neri sono scesi in sciopero sospendendo il tumo dl notte, 
protestando contro l'enorme differenze di paga tra blanchi e neri: 
un minatore nero riceve clrca 300.000 lire al mese, mentre un 
bianco guadagna più di 1 milione e mezzo. 

Le condlzioni di sopravvivenza dei neri sono alluclnanti. Imml­ 
grati da aitre parti del Sud Africa e da Stati vlcinl (Mozambico, 
Zimbabwe, Lesotho, Malawi, Botswana) dove le paghe sono anche 
peggiori, vengono ammessi senza famillari e alloggiati in putrldl 
dormitori comuni. 

Scoppiati i tumultl a West Driefonteln, si sono ben presto estesi 
ad aitre 3 miniere. Stilfontein, Buffelsfontein e Grootvlel. Gll scontrl 
con la polizia sudafrlcana - intervenuta anche con cani ed elicot­ 
teri - sono stati violentlssimi. Tragico il bilancio: 8 minatori morti 
ammazzati, decine i ferlti, trecento e più gli arrestatl. Più dl 13.500 
i minatori scesl in sciopero nelle miniere più lmportantl del Sud 
Africa. 

La direzione delle miniere ha offerto per le nuove paghe questa 
miseria: + 12% per I neri, e ai blanchi + 9%; in più ha minac­ 
ciato di licenziamento chlunque si rifiuti di accettare le nuove paghe. 
Lo sclopero ha fatto scattare immedlatamente l'ntervento del « ser­ 
vizl di sicurezza » delle miniere e della superarmata polizia statale 
che, naturalmente, cc si è vlsta costretta ad aprire Il fuoco perché i 
manifestanti si rifiutavano di disperdersl ». 

Il martirologio proletario nero continua. Un giorno dovrà essere 
vendicato! 

NOSTRA STAMPA 
INTERNAZIONALE 

Proletario 
n. 5 Maio-Julho '82 

Il nostro perlodlco ln porto­ 
ghese-brasiliano contiene: 
- Abaixo o eleitoralismo! 
- 0 proletarlado e as Malvi• 

nas 
- Antilmperlallsmo democra­ 

tlco ou antllmperlallsmo 
proletarlo 

- Arautos do colaboracioni­ 
smo 

- Pelegulsmo proteclonista 
- Politlca de allanças e par- 

tldo de classe ( 2) 
- Um embriao de social-pa­ 

trlotismo 
- A Osi ante o Pt. Reboqui­ 

sta e espontanefsta 
- Polônia. As liçoes das lu­ 

tas operârlas 

Il n. 25, giugno 1982 
del nostro menslle 

per l' Algerla 

el-oumami 
contlene: 
- Aprés les émeutes de l' 

Oranais et du Constanti­ 
nois: un nouveau tournant 
dans la lutte de classe en 
Algérie 

- Chronologie des événe- 
ments d'Oran 

- Passer de la protestation 
à la lutte de classe orga­ 
nisée 

- Comment construire le 
parti marxiste révolution­ 
naire? (3) 

- Lutte des sans-papiers à 
Lille 

- Affrontements a Bordj Bou 
Arrerldj 

- Rivalités impérialistes au 
Maghreb 

- Situation internationale en 
bref 

E' a disposizione il volumetto 
in polacco 

W Polsce tak samo 
WALKA KLASY 
ROBOTNICZEJ 

Questo opuscolo di 42 pagine, in­ 
titolato « Anche in Polonia: la lot­ 
ta della classe operaia », contiene la 
traduzione in polacco dei principali 
articoli pubblicati dall'estate scorsa 
sui nostro quindicinale in francese 
Le Prolétaire sulle lotte operaie e 
la situazione in Polonia. 
Ordinazioni al giornale: 1.000 lire. 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA DIFESA 

DEI CONDANNATI 
Dl BLIDA 

Ci appelllamo a tutti i mi­ 
litanti, lettorl e simpatizzanti 
perchè manifestino la loro at­ 
tiva solidarietà con i nostrl 
compagni e contatti colpitl 
dalla repressione borghese in 
Algeria, versando una sotto­ 
scrlzione per la loro dlfesa. 
I versamenti vanno fatti sui 

conto corrente postale nume­ 
ro 18091207, intestando a « il 
programma comunista », ca­ 
sella postale 962 Mllano, spe­ 
clficando: SOLIDARIETA' AL­ 
GERIA. 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo Congratulations com­ 

parso a pag. 2 del n. 13 sono sfuggi­ 
ti due errori; nella seconda colonna, 
38esima riga, si legga « chiederanno » 
anziché « richiederanno », e nella 46 
esima riga « buona parte del bilancio 
inglese » anziché « sui bilancio ». 

Sedi 
e punti di contatto 

ARIANO IRPINO - Presso il clr­ 
colo ARCI 
il giovedl, dalle 16.30 alle 18. 

ASTI - Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO - Via Mazzini 
94 (primo piano ln fondo a 
.destra} 
Il martedl dalle 20.30 aile 23. 

BELLUNO • Via Unlera del Zat­ 
ter 27 (Borgo Piave) 
Il lunedl dalle 21 

BENEVENTO - Via Odofredo 16 
(traversa dl p.za Roma) 
il primo e terze giovedl del 
mese dalle 17 alle 19. 

BOLOGNA - Clrcolo Onagro, Via 
Avesella, 5/B 
il lunedl dalle 21 

BOLZANO - Bar Alumetal (en­ 
trata} 
strillonaggio giovedl 15 e 29 
lugllo dalle 12.45 alle 13.45 

BRESCIA - Plazzale della Stazlo­ 
ne ferrovlaria 
strillonagglo ogni 2° sabato 
del mesa dalle 15.30 alla 17 

CATANIA - Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenica dalle 18 alla 21 

FIRENZE· Via Aretina 101/rosso 
(cortile Inferno, piano terra) 
il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' - Via Merlonla, 32 
il venerdl dalle 21 alle 23 

GENOVA • Passo Borgo lncro­ 
clatl (Gallerla Brignole) 
ogni 1° e 3° mercoledl del 
mese (riprende a settembre) 

IVREA • Via Arduino 148 
il martedl dalle 18 alle 19 

MESSINA • Presso Edlcola, V.le 
Boccetta, Via Mons. d'Arrlgo 
il glovedl dalle 16 alla 17 

MILANO • Presso Il Clrcolo Ro­ 
mana, Corso Lodi 8 
il lunedl 
dalle 18.30 aile 20.30 

NAPOLI - Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 (P.ta Capuana) 
il giovedl dalle 18.30 alle 
20.30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 aile 12 

RAVENNA - Piazza Andrea Co­ 
sta, mercato coperto 
strillonagglo ognl 1° e 3° sa­ 
bato del mesa dalle 9 aile 11 

ROMA - Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 alle 21 

SALERNO: presso la mensa uni· 
versltarla ognl 2° e 4° venerdl 
del mesa dalle 13 alle 14 

SAN DONA' Dl PIAVE. Via della 
Francesca 47 
la domenica, dalle 9.30 alle 
11.30 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16.30 aile 19 

TORINO - Via Paesana 16 
(S. Paolo) 
Il glovedl dalle 18 aile 19.30 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
il martedl dalle 18 elle 20 
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